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Coltllsiglio miltllisteriale - Intervento sottosegretario Lima 

(29 maggio) 

« Le economie dei paesi membri dell'OCSE hanno superato la fase 
più critica e si avviano verso una timida ripresa»: lo ha affermato il sot­
tosegretario al bilancio e alla programmazione economica, Salvatore Lima, 
intervenendo il 29 maggio ai lavori del Consiglio ministeriale dell'organiz­
zazione di cooperazione e sviluppo economici. 

Il disavanzo totale dei paesi membri dell'« OCSE » - ha proseguito il 
capo della delegazione italiana - è stato meno rilevante del previsto: 
« resta tuttavia il problema di fondo, e cioè il fatto che i disavanzi più 
pesanti sono accusati dai paesi che hanno strutture economiche più de­
boli. E' il caso dell'Italia che, come è noto, risulta tra i paesi più dura­
mente colpiti dalle conseguenze della crisi petrolifera ». 

« Le misure restrittive messe in atto dal Governo italiano - ha detto 
l'an. Lima- hanno consentito di raggiungere positivi risultati sul piano del 
riequilibrio dei conti con l'estero. E' stato raggiunto l'obiettivo iniziale 
di eliminare entro il 1975 il disavanzo non petrolifero, e da alcuni mesi 
ha già avuto inizio il riassorbimento di quello petrolifero. A questo è da 
aggiungere un altro elemento positivo, determinato dal rientro di quei 
capi tali che negli anni precedenti avevano lasciato l'Italia per cercare 
altrove una collocazione ritenuta più sicura e redditizia ». 

<<Non si è trattato di un'operazione indolore, ha osservato l'on Lima: ne 
hanno fatto le spese la produzione industriale e l'occupazione. Il processo 
di aggiustamento dell'economia italiana - ha concluso - potrebbe av­
venire in condizioni meno difficili, qualora fosse possibile contare su di 
un'espansione della domanda mondiale e quindi sulla possibilità di ac­
crescere le esportazioni ». 

Comitato di politica scientifica e tecnologica 
Intervento ministm f'edini 

(24-25 giugno) 

La necessità di riorientare la politica scientifica dei paesi industria­
lizzati verso fini sociali e, nel contempo, di adattare ai reali bisogni del 
Terzo Mondo le tecnologie da trasferirgli per il suo sviluppo è stata af­
fermata il 25 giugno dal ministro per il coordinamento della ricerca scien­
tifica e tecnologica, Mario Pedini, alla sessione ministeriale del Comitato 
di politica scientifica e tecnologica dell'OCSE. 

Intervenendo nel dibattito, l'on. Pedini ha esordito sottolineando che 
la crisi energetica ha avuto il merito di polarizzare l'attenzione dei paesi 
industrializzati non solo sui problemi della carenza e della disponibilità 
di risorse naturali, ma anche sulle lacune di un tipo di sviluppo - quello 
che ha caratterizzato l'ultimo decennio - che <<ha condotto ad un ec­
cessivo sbilanciamento e ad una mancanza di armonia globale, aumen­
tando le disparità tra le regioni del mondo». Premesso che il problema 
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ha una portata pm ampia degli aspetti relativi all'energia e alle risorse 
naturali e che, per migliorare la complessa situazione presente, si impone 
uno sforzo internazionale di ricerca e di sviluppo, ma soprattutto una 
cooperazione maggiore di quanto sino ad ora realizzata, il ministro ha 
posto l'accento sulle grandi differenze che si avvertono nelle posizioni 
dei paesi dell'area OCSE al riguardo sia delle strategie da scegliere sm 
delle tattiche da adottare. 

Certi paesi, come gli Stati Uniti e il Canadà, che sono dotati di ab­
bondanti e relativamente ben equilibrate risorse naturali - ha detto -
possono fissare quale obiettivo strategico il raggiungimento di un elevato 
grado di indipendenza in energia, materie prime e alimentazione. La mag­
gior parte dei paesi dell'OCSE si trova invece in una situazione più cri­
tica e « potremmo parlare ormai per essi di un certo << gap " delle ri­
sorse, ha rilevato l'on. Pedini, che ha proseguito: «questi paesi - che com­
prendono l'Europa e il Giappone - proprio perché imp~gnati in una 
nuova strategia degli approvvigionamenti, mentre non trascurano lo svi­
luppo delle risorse alternative, mirano ad una sempre maggiore interdi­
pendenza fra le regioni del mondo e cercano di collaborare con i paesi 
esportatori di risorse allo scopo di favorirne il processo di industrializ­
zazione e il processo socio-economico. Ciò comporta ovviamente la ricerca 
di nuove dimensioni aziendali, nazionali ed internazionali, ed un colle­
gamento particolare con i cosiddetti paesi nuovi». 

Il ministro Pedini ha poi detto che, considerate le forti differenze 
che esistono nei contesti socio-economico e culturale, il modello che i 
paesi del Terzo .Mondo sceglieran..'lo per il loro sviluppo economico «non 
deve essere semplicemente una imitazione dei processi che hanno carat­
terizzato lo sviluppo delle nostre economie"· Ne consegue che « anche il 
processo di trasferimento delle conoscenze scientifico-tecnologiche>>, ha 
aggiunto, «dovrà essere valutato criticamente e modificato come è neces­
sario. Cioè richiede uno sforzo specifico in termini di ricerca e di svi­
luppo per l'adattamento delle attuali tecnologie ai reali bisogni del mondo 
in via di sviluppo. Il problema delle cosiddette tecnologie appropriate di­
venta così un forte ed intelligente impegno di ingegneria, di organizza­
zione e va coraggiosamente risolto con la diretta partecipazione dei paesi 
iel Terzo Mondo». 

O.N.U. 

Visita a Roma de~ segretarlio generale deìle Nazioni Unite 

(10-11 febbraio) 

Il segretario generale delle Nazioni Unite, Kurt Waldheim è giunto 
il 10 febbraio a Roma per una visita di due giorni. 

In mattinata, egli ha avuto un colloquio con il ministro degli esteri 
on. Rumor. I temi trattati hanno riguardato gran parte dei problemi 
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internazionali con particolare accento sulle situazioni di crisi e di pe­
ricolo per la pace. Anzitutto, in relazione anche al particolare interesse 
che l'Italia ha costantemente dimostrato per il consolidamento dell'ONU, 
Waldheim ha illustrato a Rumor il panorama della situazione sodetaria 
soprattutto di fronte ai nuovi problemi e aspetti sorti con l'ingresso al 
palazzo di vetro di numerosi paesi di recente indipendenza e appartenenti, 
nella maggioranza, al Terzo Mondo. Il segretario generale dell'ONU ha 
rilevato che è suo impegno svolgere un'opera di costante responsabiliz­
zazione affinché le decisioni dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite -
per poter essere efficaci e ottenere concreta applìcazione - maturino 
con il consenso di paesi appartenenti ai diversi gruppi. Waldheim ha dato 
atto a Rumor della particolare sensibilità dei paesi della Comunità euro­
pea verso i paesi in via eli sviluppo, sensibilità dimostrata anche nei re­
centi negoziati tra la CEE e i 46 paesi dell'A.C.P. (Africa, Caraibi e Pa­
cifico), negoziati che si sono conclusi positivamente con l'accordo che 
verrà prossimamente firmato nella capitale del Togo, Lomé. 

Un attento esame il segretario generale dell'ONU e il ministro degli 
esteri hanno dedicato alle crisi nel Medio Oriente, di Cipro, in Indocina 
e nell'Africa australe. Lungo e dettagliato è stato lo scambio eli idee sul 
Medio Oriente. Per Cipro il ministro Rumor ha messo in rilievo le preoc­
cupazioni dell'I t alia, paese mediterraneo e membro della Comunità euro­
pea, soprattutto per il pericolo che il protrarsi eli una situazione così 
compìessa e delicata non diventi origine eli altre tensioni e complicazioni 
internazionali. 

Waldheim e Rumor hanno avuto un ampio scambio eli punti di vista 
sulla situazione in Indocina e in Africa australe specie, per quanto ri­
guarda quest'ultima, dopo la decolonizzazione portoghese. 

L'incontro con il Presidente Moro 

Sempre nella giomata del 10 febbraio vi è stato un colloquio tra il 
segretario generale dell'GNU e il Presidente del Consiglio an. Moro. 

Sono stati discussi i problemi posti dalle crisi esistenti nel Medio 
Oriente e a Cipro; quelli che riguardano i lavori della prossima Assem­
blea straordinaria delle Nazioni Unite e, infine, le questioni relative ai 
rapporti con i in via sviluppo. 

11 Presidente Consiglio ha offerto, i11 onore dell'aspi! e una cola-
zione, al termine della quale ha pronunciato il seguente brindisi: 

Signor segretario generale, 

il Governo italiano è ben lieto di averla qui come suo gradito ospite. 
La visita in Italia del segretario generale delle Nazioni Unite è per noi 
motivo di viva soddisfazione perché l'appoggio all'Organizzazione costi­
tuisce una costante della polìtica estera italiana ed i princìpi societari 
hanno trovato e trovano attuazione nel nostro ordinamento giuridico e 
piena adesione nella coscienza del popolo italiano. Ed a lei in particolare 



O.N.U. 547 

va il nostro apprezzamento per l'instancabile opera intesa a promuovere -
nell'esercizio dei poteri di iniziative e delle responsabilità che le sono at­
tribuiti dallo Statuto - la pace, la solidarietà e la comprensione inter­
nazionali. 

Accogliendola oggi, intendiamo quindi riconfermarle innanzitutto l'ap­
poggio dell'Italia alle Nazioni Unite e l'apprezzamento per la guida e l'im­
pulso da lei impressi alla vita dell'Organizzazione. Intendiamo anche 
confermarle che, essendo stata nuovamente chiamata a far parte del Con­
siglio di sicurezza, con le maggiori responsabilità che tale posizione com­
porta, l'Italia continuerà ad offrire il più valido contributo alle attività 
delle Nazioni Unite. 

Stamane abbiamo esaminato i settori ed i modi nei quali la nostra 
collaborazione potrà svilupparsi. Le nostre conversazioni sono state fran­
che e costruttive1 caratterizzate da quella stessa cordiale atmosfera che 
fu propria dei colloqui che da parte italiana si ebbero con lei nelle sue 
precedenti funzioni di diplomatico e ministro degli esteri della vicina ed 
amica Repubblica austriaca. La nostra collaborazione è quindi di vecchia 
data. In passato essa è servita a rinsaldare i vincoli tra i nostri due paesi. 
Attualmente essa è tesa verso traguardi ancor più impegnativi: il raf­
forzamento della pace nel mondo e lo sviluppo della cooperazione in­
ternazionale. 

Per il raggiungimento di questi obiettivi le Nazioni Unite svolgono 
una fondamentale ed insostituibile funzione. E' vero, non possiamo ne­
garlo, che a volte negli organismi societari si sviluppa una dialettica che, 
sfociando in polemica, provoca ripercussioni emotive nelle opinioni pub­
bliche. Non si servirebbe la causa dell'GNU nell'ignorare l'esistenza di 
questi turbamenti; ma, nel riconoscerli, occorre fronteggiarli riconfer­
mando la fiducia nelle Nazioni Unite. 

Tale fiducia trae origine da un duplice ordine di considerazioni. In­
nanzitutto dal positivo bilancio che in svariati settori - e tra questi il 
mantenimento della pace, Io sviluppo economico e l'affermazione dei di­
ritti dell'uomo e delle libertà fondamentali - le Nazioni Unite possono 
presentare nei primi 30 anni di vita. Ovviamente di più e meglio si sa­
rebbe dovuto fare al fine di affrancare l'umanità dalle sue sofferenze e 
dalle sue paure. I risultati non ancora raggiunti non debbono però im­
pedire di compiacersi per quello che invece si è potuto realizzare. Per 
tutti, basti citare il processo di decolonizzazione che, grazie all'Organiz­
zazione delle Nazioni Unite ed ai princìpi che ha saputo inculcare nella 
realtà e nella coscienza della Comunità internazionale, si sta concludendo 
senza quelle maggiori sofferenze e lotte che in caso contrario sarebbero 
state inevitabili. 

Se poi guardiamo al futuro, la fiducia nelle Nazioni Unite si impone 
nella sempre più viva consapevolezza che le tensioni ed i contrasti del­
l'attuale fase della congiuntura internazionale possono essere composti 
soltanto promuovendo ulteriormente il rispetto degli ideali di coopera­
zione ed armonizzazione internazionali, che nelle Nazioni Unite trovano 
il loro più sicuro punto di riferimento e di rilancio. 
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Con questa rìaffermazione della fiducia dell'Italia nelle Nazioni Unite, 
levo il calice per brindare al suo segretario generale, al ruolo prestigioso 
che svolge, al simbolo che rappresenta, alla collaborazione che tra noi si 
è instaurata ed alla nostra antica e sempre rinnovata amicizia personale. 

Il segretario generale dell'ONU, nella sua risposta ha messo in ri­
lievo come nell'attuale momento storico si assista alla sovrapposizìone di 
nuovi problemi, quali quelli dell'energia, dell'alimentazione, dell'esplo­
sione demografica ai vecchi problemi del Medio Oriente, di Cipro, del­
l'Indocina e dell'Africa australe, problemi che ancora non hanno trovato 
una soluzione, anche se il favorevole andamento del processo di disten­
sione autorizza a sperare in sviluppi positivi anche in tali settori. Al 
moltiplicarsi dei problemi ha d'altra parte corrisposto un aumento del 
numero dei membri dell'organizzazione. Ciò - ha rilevato Waldheim -­
può avere talvolta contribuito a rendere più_ complesse le discussioni nel­
l'ambito delle Nazioni Unite ma contemporaneamente ha spesso consen­
tito di sdrammatizzare attraverso il dialogo i fattori di confronto che 
sono venuti via via emergendo. Il segretario generale ha concluso rin­
graziando il Governo italiano per la cooperazione e l'appoggio da esso 
costantemente fornito all'azione dell'O['!U. 

Incontro con il Presidente Leone 

Il Presidente della Repubblica, ha ricevuto al Quirinale, il 10 febbraio, 
il segretario geneYale dell'ONU. Nel corso del colloquio, l'attenzione dei 
due interlocutori si è particolarmente soffermata sulla questione del Me­
dio Oriente. 

Il Capo dello Stato e la signora Leone hanno offerto un pranzo in 
onore dell'illustre ospite, al termine del quale c'è stato il tradizionale 
scambio di brindisi. Ecco il testo di quello del Presidente Leone: 

Signor segretario generale, 

è motivo di vivo compiacirnento accoglierla a Roma dopo la cordiale 
ospitalità ricevuta a New York e l'intervento all'Assemblea generale. Di 
quella solenne circostanza e delle cortesie ricevute al Palazzo di vetro ser­
bo il più grato ricordo. 

La nostra accoglienza, signor segretario generale, vuoi testimoniarle 
l'importanza che l'Italia riconosce al ruolo fondamentale dell'ONU. 

Ai primordiali fini dell'Organizzazione - la ricerca ed il consolida­
mento della pace con il contenimento e l'auspicata eliminazione delle cause 
di tensione internazionale --- si sono venuti ad aggiungere altri compiti, 
non meno importanti in un mondo scosso da mutamenti così rapidi e 
profondi da metterne in pericolo gli stessi equilibri. Oggi infatti l'umanità 
si trova a dover risolvere problemi come quello dell'alimentazione, del­
l'equa distribuzione delle risorse, del progresso economico, sociale e cul­
turale che non solo hanno un contenuto di vibrante, drammatica umanità, 
ma possono esplodere in crisi internazionali pericolose. E' nelle Nazioni 
Unite che tali problemi, i quali per la loro interdipendenza impongono 
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una collaborazione sempre più estesa e globale, possono trovare la sede 
più appropriata. 

Il momento internazionale è pieno di incertezze per l'imponenza di 
problemi antichi e nuovi. E' pertanto più che mai necessario che tutti i 
paesi membri dell'Organizzazione diano prova di realismo affinché lo 
spirito universale dell'GNU, grazie alla collaborazione e allo sforzo di tutti 
gli stati, prevalga nell'interesse della pace e del progresso dei popoli. 

Peccheremmo di eccessivo ottimismo e di scarso realismo se igno­
rassimo le difficoltà che accompagnano l'esistenza delle Nazioni Unite. 
Valutazioni difformi sono state anche recentemente espresse su alcuni 
aspetti dell'attività societaria; aspetti che possono perfino essere assunti 
a segno di vitalità e vanno ricollegati all'entusiasmo dei paesi di recente 
indipendenza ammessi all'Organizzazione, grazie a quel processo di auto­
determinazione ed emancipazione dei popoli che l'Organizzazione ha sa­
puto saggiamente ed efficacemente favorire. 

In quanto europei, abbiamo registrato con interesse l'invito da lei 
rivolto a Bruxelles nei giorni scorsi all'Europa, impegnata nel non facile 
cammino verso l'unità e l'affermazione della sua identità a far sentire il 
proprio peso ed a svolgere un ruolo adeguato alla sua importanza nei 
grandi problemi politici, economici e sociali del mondo. L'azione che 
l'Europa è in grado di svolgere alle Nazioni Unite si ispira infatti a quella 
moderazione indispensabile per ogni dialogo costruttivo e si fonda sul­
l'auspicio che le nazioni sappiano raggiungere un nuovo equilibrio nel 
con1plesso processo di sviluppo e di progresso. 
Signor segretario generale, 

l'Italia, sia attraverso il suo ordinamento costituzionale che inter­
preta una lunga tradizione internazionalista sia attraverso la sua politica 
estera, costantemente diretta al rafforzamento della pace, è cosciente di 
agire in piena armonia con i princìpi della Carta delle Nazioni Unite. 
Essa offre all'Organizzazione un appoggio fermo e sostanziale, proporzio­
nato alla sua dimensione economico-industriale, ed un apporto politico 
consono alle sue tradizioni e fedele all'impegno di favorire la pacifica in­
tesa e la collaborazione tra tutti i paesi. Con questi intendimenti l'Italia 
siede nuovamente al Consiglio di sicurezza non per soddisfare motivi di 
prestigio nazionale, ma per dare il suo contributo al consolidamento 
della pace e della sicurezza internazionale. 

L'Italia si compiace di vederla alla guida del segretariato generale 
delle Nazioni Unite perché la sua presenza è garanzia di equità, di com­
prensione, di senso di responsabilità e di profonda fede nel ruolo inso­
stituibile delle Nazioni Unite. E' con questi connotati che l'opinione pub­
blica mondiale vede la sua azione esplicarsi instancabilmente nelle aree 
dove la pace è in pericolo, dove l'umanità è sofferente. 

Il piacere di incontrarla nuovamente qui a Roma è poi accresciuto 
dal poter salutare in lei l'eminente personalità di un paese vicino come 
l'Austria, con il quale abbiamo stretti rapporti di amicizia e di colla­
borazione. 

Nell'adempimento del suo alto ufficio l'accompagnano i voti più fer­
vidi che formulo, anche a nome del Governo e del popolo italiano, per 
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il successo della sua missione che la vede impegnata con ammirevole 
dedizione e con l'ausilio delle sue eminenti qualità di uomo politico e di 
diplomatico, per il progresso delle Nazioni Unite e per il fiorire della 
pace e dell'intesa tra i popoli. 

Nella sua risposta, il segretario generale delle Nazioni Unite ha sot­
tolineato l'intere~se e l'importanza dei colloqui avuti con il Presidente 
Leone e con gli uomini di governo italiani, dai quali - egli ha detto -
ha tratto conferma dell'incondizionato appoggio che il Governo italiano 
intende continuare a dare all'opera delle Nazioni Unite. «L'Italia - ha 
proseguito il signor Waldheim - ha sempre sostenuto l'ONU e la sua 
diplomazia ha sempre seguito una politica orientata verso soluzioni paci­
fiche e costruttive dei problemi internazionali ». Dopo aver ricordato il 
vivo interesse con il quale i delegati dell'Assemblea generale ascoltarono 
il discorso ivi pronunciato dal Presidente Leone, il signor Waldheim ha 
posto in rilievo l'efficace contributo che viene costantemente dato dalla 
delegazione italiana presso l'Organizzazione, in conformità con la nobile 
tradizione del nostro paese. « L'Italia - ha detto il segretario generale 
dell'ONU - con i suoi giuristi, i suoi pensatori ed i suoi uomini politici 
si è assiduamente adoperata e si adopera per la realizzazione della coo­
perazione europea e della collaborazione internazionale. Ella stessa, signor 
Presidente, ha svolto un ruolo assai importante nella redazione della co­
stituzione della Repubblica italiana, la quale contiene articoli che pre­
vedono una politica volta verso la più aperta collaborazione internazio­
nale>>. Waldheim, concludendo, ha espresso la sua riconoscenza per il 
contributo italiano all'ONU anche sul piano finanziario e della collabo­
razione tecnica ed economica, sottolineando come tale appoggio sia pre­
zioso in un momento in cui alle Nazioni Unite si pongono, soprattutto 
nel settore economico, tanti gravi problemi. 

H problema di Cipro al Consiglio di Sicurezza. 
Intervento del nippresentante italiano 

(25 febbraio) 

Nel dibattito in corso da alcuni giorni al Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite sulla questione di Cipro, dopo la proclamazione nell'Isola 
di uno stato federale turco-cipriota, è intervenuto il 25 febbraio il rap­
presentante italiano, ambasciatore Eugenio Plaja, che prendeva per la 
prima volta la parola in seno al massimo organo internazionale di tutela 
della pace dopo l'inizio del nuovo mandato dell'Italia (gennaio 1975 - di­
cembre 1976). 

L'ambasciatore Plaja ha ricordato innanzi tutto la politica di appog­
gio all'ONU seguita costantemente dall'Italia e sottolineato il contributo 
che essa intende dare ai lavori del Consiglio nella ricerca di soluzioni 
durevoli, fondate sul diritto e sull'equità, alle crisi che continuano a tur­
bare la situazione internazionale. 

L'interessamento particolare dell'Italia alla soluzione del problema 
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cipriota deriva dal pericolo che la crisi fa gravare in un'area ad essa 
vicina, dai rapporti speciali che intrattiene con i due paesi coinvolti -
ad essa associati anche tramite la Comunità europea - e dal desiderio di 
evitare ulteriori perdite e sofferenze ad un popolo amico. 

Analizzando gli elementi che caratterizzano la situazione nell'isola, 
il rappresentante italiano ha detto che essi indicano che la durevole so­
luzione della crisi può solo venire da una riconciliazione tra le due co­
munità che compongono la sua popolazione, la cui ricerca spetta alle 
parti in un libero negoziato. Basi della soluzione sono da un lato il 
pieno rispetto della sovranità, indipendenza ed integrità territoriale di 
Cipro, e dall'altro la salvaguardia e conciliazione dei diritti e delle legit­
time aspirazioni delle due comunità. 

Compito delle Nazioni Unite, e delle deliberazioni in corso del Consiglio, 
deve essere quello di incoraggiare i negoziati delle parti creando le condi­
zioni più favorevoli per il loro sviluppo. In tale quadro il segretario genera­
le delle Nazioni Unite Waldheim, sia personalmente sia attraverso il suo 
rappresentante speciale a Cipro ambasciatore Weckmann Munoz, ha avuto 
già un ruolo particolare in passato, e si può sperare che in un rinnovato 
impulso alla sua missione egli possa conseguire altri risultati incoraggianti. 

L'Italia, poiché dunque ritiene che la soluzione del problema di Cipro 
non può che venire da negoziati in buona fede e buona volontà tra le 
parti, è stata in passato ed è sempre opposta ad atti unilaterali di natura 
tale da pregiudicare decisioni che spettano appunto ai negoziati da con­
cordare. Si è pronunciata così quando altri atti unilaterali hanno preci­
cipitato momenti di crisi nella situazione cipriota. Si pronunzia così oggi 
di fronte alla decisione recente delle autorità turco-cipriote di creare nella 
zona da essi amministrata uno stato federato della Repubblica di Cipro, 
rilevando peraltro dalle dichiarazioni turco-cipriote che l'hanno accom­
pagnato l'intenzione di non creare situazioni che rendano impossibile 
la ripresa dei negoziati. 

L'ambasciatore Plaja ha infine ricordato l'azione svolta dal Governo 
italiano per incoraggiare le parti alla moderazione, alla riflessione ed alla 
soluzione negoziata. Lo ha fatto nei contatti bilaterali, e lo ha fatto as­
sieme agli altri paesi membri della Comunità europea. A quest'ultimo ri­
guardo ha ricordato la dichiarazione fatta il 13 febbraio dai ministri degli 
esteri dei <<Nove» a Dublino, in cui si afferma che per facilitare la so­
luzione negoziata i <<Nove » sono pronti a intrattenersi con tutte le parti 
interessate - dichiarazione riaffermata nel recente incontro tra i mini­
stri degli esteri dell'Italia Rumor e della Germania federale Genscher -
ed ha sottolineato la permanente disponibilità dei << Nove » risultante 
da detta dichiarazione. 

Seconda conferenza generale dell'UNIDO - Intervento del delegato italiano 

(15 marzo) 

Intervenendo il 15 marzo ai lavori dell'UNIDO (Organizzazione delle 
Nazioni Unite per lo sviluppo industriale) in corso a Lima dal 12 marzo, 
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il delegato italiano, sottosegretario agli esteri, on. Battaglia, ha detto che 
« l'Italia viene da un'esperienza particolare, in quanto è un paese indu­
strializzato con vaste aree di depressione e sottosviluppo. Conosciamo 
perciò da vicino, per esperienza diretta, i problemi della miseria, dei bi­
sogni elementari di vita, della condizione arretrata di milioni di persone. 

Nello stesso tempo siamo una nazione che ·ha pochi peccati di colo­
nialismo che possano esserle rimproverati e intratteniamo buone rela­
zioni con tutti i paesi in via di sviluppo. 

In queste condizioni il contributo che possiamo dare al felice esito 
di questa conferenza è un contributo di chiarezza e di rigore nelle im­
postazioni dei problemi, in uno spirito di grande amicizia verso tutti. 

E' sembrato nei mesi scorsi e anche in questa conferenza che ci possa 
essere per i paesi industrializzati e per i paesi in via di sviluppo una 
scelta tra il dialogo e il confronto. E' un falso dilemma. Non è possibile 
alcuna scelta; il dialogo - cioè il perseguimento di soluzioni comuni ai 
paesi industrializzati e ai paesi in via di sviluppo - è una necessità obiet­
tiva per tutti. Non può esservi un maggiore reddito da distribuire se la 
recessione colpirà l'economia mondiale più di oggi. Non vi sarà maggiore 
partecipazione alla produzione mondiale se la produzione verrà compro­
messa dalla recessione. Non vi sarà un più facile accesso ai mercati dei 
paesi industrializzati se la recessione li renderà sterili. Non vi sarà tra­
sferimento di tecnologie se la recessione ne renderà i costi insostenibili. 
Tutto potrebbe essere compromesso se l'inflazione mondiale continuerà 
colpendo di più i paesi più deboli del mondo industrializzato e i paesi 
più deboli del mondo in via di sviluppo. 

I nostri problemi nella diversità della situazione, sono tuttavia iden­
tici. O faremo fronte ad essi tutti insieme oppure questi problemi ci 
sommergeranno tutti. Il dialogo è una necessità, il confronto è un errore 
disastroso per tutti. E' in questo spirito che dobbiamo affrontare i pro­
blemi aperti sui quali c'è stato finora dissenso. Un dissenso che risulta 
chiaramente dai numerosi emendamenti che sono stati elaborati al docu­
mento dei 77 da parte dei paesi industrializzati. 

Si tratta, per questi problemi aperti, di individuare soluzioni che 
siano utili a tutti. Se si formulano proposte di soluzione che sono utili 
soltanto ad alcuni paesi - siano essi paesi industrializzati o paesi in 
via di sviluppo - queste proposte non possono essere valide. 

L'inflazione mondiale, resa più acuta dagli effetti diretti· e indiretti 
nell'aumento dei prezzi del petrolio, sta logorando i vantaggi ottenuti dai 
paesi produttori e sta aggravando la condizione dei paesi che non dispon­
gono di petrolio. Parlare dello sviluppo, di questo sviluppo, significa an­
zitutto parlare dei prezzi delle materie prime e dei redditi derivanti dalle 
materie prime. Significa parlare dei prezzi e dei redditi dei manufatti in­
dustriali. Se l'indicizzazione fosse una soluzione utile per risolvere questi 
problemi non resterebbe che accettarla. Ma lo è davvero ? 

In realtà l'indicizzazione dei prezzi delle materie prime si risolve 
in una selvaggia accelerazione del tasso d'inflazione già di per sé molto 
elevato, avverrebbe cioè nell'economia internazionale quanto già si espe-
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rimenta in molti paesi industrializzati: l'aumento dei prezzi spinge verso 
l'alto i salari e l'aumento dei salari spinge verso l'alto i prezzi. Si crea 
così una spirale inflazionistica inarrestabile: i ricchi si salvano e le classi 
più povere pagano perché diminuisce il loro potere d'acquisto in termini 
reali, l'inflazione induce a politiche restrittive che bloccano lo sviluppo 
economico e i ceti più poveri, che già pagano l'inflazione e l'aumento dei 
prezzi, finiscono col pagare anche in termini di disoccupazione. 

Questa non è una soluzione valida all'interno dei singoli paesi indu­
strializzati, non può essere considerata una soluzione valida dei problemi 
dell'economia internazionale. Se si mettesse in moto una spirale inflazio­
nistica tra materie prime e manufatti industriali, si provocherebbe uno 
sconvolgimento dell'equilibrio economico internazionale e l'arresto della 
crescita economica comprometterebbe le possibilità di sviluppo dei paesi 
del Terzo Mondo. 

Non si può naturalmente non essere pronti ad affrontare il problema 
della stabilizzazione dei redditi derivanti dalle materie prime in termini 
profittevoli per i produttori ed equi per i consumatori. 

E' in questo stesso spirito che si deve guardare alla ridistribuzione 
della produzione tra le varie regioni del mondo. Si tratta di stabilire 
che l'incremento della produzione industriale nei paesi in via di sviluppo 
non deve realizzarsi attraverso il trasferimento di attività dai paesi in­
dustrializzati ad "enclaves" particolari: dove particolari situazioni con­
sentono alle imprese multinazionali di sfuggire ad ogni logica di sviluppo 
che non sia quella determinata dal basso costo della manodopera. Tra 
sferimenti di questo tipo comportano gravi conseguenze sull'occupazione, 
sul reddito delle masse popolari dei paesi industrializzati ma non appor­
tano reali vantaggi all'insieme della popolazione dei paesi in via di svi­
luppo. Per questo bisogna pensare allora, come il documento dei 77 sot­
tolinea, a programmi integrati di sviluppo, sia sul piano dei settori eco­
nomici sia sul piano delle aree interessate, cioè programmi regionali e 
inter-regionali che superano per loro natura i confini nazionali. 

Programmi di sviluppo di questa portata implicano necessariamente 
che i protagonisti della cooperazione industriale siano tanto gli operatori 
pubblici che gli operatori privati. 

Il problema degli investimenti, si chiama oggi anzitutto riciclaggio 
dei petrodollari. L'approccio al riciclaggio dei petrodollari non può essere 
di natura bilaterale, ma multilaterale. Se mancasse questo approccio mul­
tilaterale, capace di investire a un tempo i paesi industrializzati, i paesi 
produttori di petrolio e gli altri paesi del Terzo Mondo, le conseguenze 
sarebbero negative per i paesi in via di sviluppo. Un approccio multila­
terale è dunque indispensabile al riciclaggio dei petrodollari. Di ciò la 
conferenza dovrebbe anche discutere e in quale sede operarlo, con quali 
strumenti e con quali politiche realizzarlo. 

In questa luce bisogna vedere i problemi dell'istituzione del fondo 
e dell'attività dell'UNIDO. E vorrei domandare se una frammentazione 
in troppi organismi sia corrispondente alle esigenze a noi tutti comuni 
di avere insieme politiche regionali e inter-regionali, politiche multilaterali 



554 O.N.U. 

e non bilaterali, politiche non settoriali (per l'industria, per l'agricoltura, 
per i servizi, ecc.), ma politiche coordinate e integrate che investano 
i problemi complessivi dello sviluppo di un'area gigantesca del mondo "· 

Il segretarlio generale den'ONU a Roma 

(2-4 aprile) 

Il segretario generale dell'ONU, Kurt Waldheim, è giunto a Roma 
per presiedere, nelle giornate del 3 e 4 aprile, la riunione del << Comitato 
amministrativo di coordinamento , di tutti gli organismi che fanno capo 
alle Nazioni Unite. 

Il 3 aprile, il segretario generale Waldheim si è incontrato, a Villa 
Madama, con il ministro Rumor. 

Dopo un cordiale colloquio, dedicato a un reciproco aggiornamento 
su temi dell'attuale situazione internazionale, l'on. Rumor ha offerto una 
colazione in onore dell'ospite, con l'intervento dei direttori delle agenzie 
e delle organizzazioni operative delle Nazioni Unite e eli numerose perso­
nalità italiane. 

Il giorno successivo, il segretario generale delle Nazioni Unite, Kurt 
Waldheim, è stato ospite ad un pranzo del consiglio dei delegati 
dell'istituto itala-latino-americano di Roma, formato dagli ambasciatori 
delle venti repubbliche latino-americane accreditati presso il Quirinale e 
dal rappresentante del Governo italiano. 

L'incontro è servito di spunto al presidente dell'IILA, ambasciatore 
del Messico Trevino Zapata, per illustrare al segretario generale del­
l'ONU l'opera svolta dall'istituto nei suoi nove anni di attività ai fini 
dell'avvicinamento tra Europa ed America Latina mettendo in risalto, 
in particolare, l'interesse con cui l'Italia ha recentemente seguito ed ap­
poggiato alle Nazioni Unite il dibattito per l'approvazione della «Carta 
dei diritti e doveri economici degli Stati », proposta due anni or sono 
dal Presidente messicano Luis Echeverria. 

Il segretario generale dell'IILA, ambasciatore italiano Vincenzo Tar­
netta ha detto a sua. volta che l'istituto è chiamato « a facilitare le di­
scussioni di certi problemi anche in seno alle Nazioni Unite, perché at­
traverso la sua opera contribuisce all'armonizzazione dei differenti punti 
di vista dei suoi membri >>. 

Nel suo discorso di risposta il segretario generale delle Nazioni Unite, 
dopo aver ricordato che l'istituto è stato promosso da un ex presidente 
delle Nazioni Unite, il senatore italiano Amintore Fanfani, si è nuovamente 
riferito alla « Carta dei doveri e diritti economici degli stati >> che, ha 
detto, «segna una tappa importante nell'edificazione del nuovo ordina­
mento economico mondiale "· 

«Il vostro istituto - ha detto ancora Waldheim - è in realtà un 
organismo intergovernativo attivo il cui spirito ed i cui lavori si iscri­
vono in quelle stesse prospettive e preoccupazioni che muovono le Na­
zioni Unite "· 
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Al termine della colazione all'ULA, Waldheim si è incontrato con il 
sen. Fanfani, presidente onorario dell'istituto, col quale si è intrattenuto 
a cordiale colloquio. 

Sessione estiva del Consiglio economico e sociale. Intervento itaJiano 

( 4 luglio) 

L'ambasciatore Piero Vinci intervenendo il 4 luglio nel dibattito ge­
nerale del Consiglio economico e sociale dell'ONU, ha rilevato che lo 
sforzo dei paesi industrializzati per accelerare lo sviluppo economico nel 
''Terzo Mondo» potrà prendere nuovo slancio solo nel caso di una espan­
sione economica generale. 

Dopo aver esaminato le principali difficoltà che caratterizzano la 
congiuntura economica internazionale e, i gravi scompensi determinatisi 
nelle bilance dei pagamenti di numerosi paesi industrializzati e in fase 
di sviluppo, l'ambasciatore Vinci ha rilevato che lo sforzo dei paesi in­
dustrializzati per contribuire allo sviluppo economico del Terzo Mondo 
potrà essere accelerato soltanto nel quadro di una espansione economica 
generale. 

In caso contrario, egli ha osservato, verrebbero a mancare i mezzi 
finanziari e di altro genere occorrenti ai paesi emergenti, per elevare il 
loro tenore di vita. L'ambasciatore Vinci ha, perciò, esortato i membri 
del consiglio economico e sociale ad evitare confronti diretti e a con­
centrarsi, invece, sulla consapevolezza della crescente interdipendenza fra 
tutte le nazioni, in uno sforzo comune di conciliazione dei loro rispettivi 
interessi, tenendo presente che la dimensione planetaria dei problemi 
attuali richiede soluzioni globali. Egli ha affermato, in conclusione, che 
se sapremo dare la giusta risposta a questa sfida del mondo moderno 
usciremo, anziché tutti perdenti, tutti vittoriosi. 

Parlando anche a nome della Comunità economica europea di cui 
l'Italia detiene la presidenza dal primo luglio, il capo della delegazione 
italiana ha ricordato i sem.pre più stretti legami che oggi uniscono la 
Comunità ad oltre cento paesi del «Terzo Mondo », ed ha riaffermato 
lo spirito costruttivo con il quale « i Nove » della CEE intendono impe­
gnare il dialogo con i paesi in via di sviluppo in occasione della ses­
sione speciale dell'Assemblea dell'GNU. 

Risposta del Governo italiano alla nota del 28 gennaio 
su « Necessi.tà di esaminare le proposte concernenti la revisfone 

dello Statuto delle Nazioni Unite » 

(4 agosto) 

1. Il Governo italiano è lieto di cogliere l'occasione offerta dall'invito 
formulato dall'Assemblea generale al par. 2 della risoluzione 3349 (XXIX) 
per riaffermare ancora una volta la propria politica di piena adesione 
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ai prinCipi e agli obiettivi delle Nazioni Unite, quali sono stati fissati 
dallo Statuto, della persistente validità dei quali esso è fortemente convinto. 

Il Governo italiano ritiene peraltro che le Nazioni Unite, pur lasciando 
intatti i caratteri fondamentali della struttura e del funzionamento del­
l'Organizzazione, debbano fare in modo di non perdere il contatto con la 
realtà della comunità internazionale, profondamente trasformatasi nei 
trent'anni trascorsi dalla Conferenza di S. Francisco. Esso è pertanto fa­
vorevole a ogni iniziativa mirante a rafforzare il ruolo, il prestigio e l'ef­
ficacià dell'Organizzazione e ritiene che la costituzione del Comitato 
ad hoc sullo Statuto delle Nazioni Unite offra l'opportunità agli Stati 
membri di concord:?.re, sulla base di un ampio consenso, alcune limitate 
modifiche allo Statuto e ai regolamenti di procedura che valgano ad ade­
guarne l'azione alle necessità dei tempi. 

Il Governo italiano ritiene che compito del Comitato ad hoc sia di 
proporre all'Assemblea generale quegli emendamenti dello Statuto che 
saranno concordemente ritenuti opportuni, affinché si possa procedere 
gradualmente e con la massima ponderazione sulla base dell'art. 108 dello 
Statuto. Il Governo italiano non ritiene invece opportuno porre allo studio 
la preparazione di una Conferenza generale ai sensi dell'art. 109. 

Nel confermare pertanto i termini generali della propria posizione, 
quale indicata a più riprese nelle sedi pertinenti ed in particolare nella 
risposta fornita al Segretario generale ai sensi della risoluzione 2697 
(XXV), contenuta nel doc. il Governo italiano si limita ad indicare 
qui di seguito quei problemi particolari su cui ritiene che sarà più facile 
raggiungere il consenso degli Stati membri per un miglioramento delle 
disposizioni attualmente vigenti. 

2. Il Governo italiano ha costantemente manifestato la convinzione 
che compito primario delle Nazioni Unite è il mantenimento della pace 
e della sicurezza internazionale. Il Governo italiano si augura che dai 
lavori del << Comitato speciale sulle operazioni per il mantenimento della 
pace" emergano suggerimenti utili per il Comitato ad hoc in modo che 
possa essere assicurata una migliore efficienza d-ell'Organizzazione nello 
svolgimento di questo suo ruolo fondamentale. 

3. In base all'art. 24 dello Statuto delle Nazioni Unite spetta al Con­
siglio di sicurezza la << responsabilità principale » per il mantenimento 
della pace e della sicurezza internazionale. Conviene pertanto assicurare 
all'azione del Consiglio il massimo di autorità e di efficacia. Il Governo 
italiano è a questo riguardo convinto che la nozione di mantenimento 
della pace imponga un'azione costante da parte del Consiglio di sicurezza, 
per eliminare le cause profonde delle tensioni internazionali. In questa 
azione volta a sanare le crisi latenti prima che raggiungano la fase 
acuta del ricorso alla forza, un ruolo particolare spetta a quegli Stati che 
sono in grado più di altri di promuovere lo sviluppo economico, il pro­
gresso scientifico e tecnologico e l'elevazione culturale dei popoli. 

A tal fine il Governo italiano ritiene che il disposto dell'art. 23/I 
comma - che indica che per l'elezione del Consiglio di sicurezza si debba 
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«in primo luogo» tener conto del contributo dato al mantenimento della 
pace e della sicurezza internazionale e agli altri scopi dell'Organizza­
zione - risponda oggi più che mai a una esigenza fondamentale delle 
Nazioni Unite. 

4. Il Governo italiano ritiene inoltre che per il mantenimento della 
pace e della distensione un ruolo primario dovrebbe spettare alla Corte 
internazionale di giustizia. 

Il Governo italiano, nel ribadire la propria posizione favorevole a 
tutte le misure che possono rilanciare il contributo della Corte alla so­
luzione giudiziaria delle controversie, ritiene auspicabile esaminare fin 
d'ora l'opportunità di modifiche dell'art. 96 dello Statuto e dell'art. 34 
dello Statuto della Corte per facilitare agli Stati e alle organizzazioni 
internazionali intergovernative il ricorso alla Corte, anche per pareri 
consulti vi. 

S. Il Governo italiano riconosce pienamente il ruolo fondamentale 
che spetta all'Assemblea generale. Esso deve peraltro constatare che non 
sempre l'adozione di una risoluzione è sufficiente a raggiungere i risultati 
voluti dall'Assemblea generale. 

Ciò può essere anche dovuto alla circostanza che l'attuale formula­
zione dei commi 2 e 3 dell'art. 18 e degli articoli 67 e 86 del Regolamento 
di procedura consentono l'adozione di risoluzioni senza che la risoluzione 
votata raccolga veramente un consenso sufficiente ad assicurare ad essa 
piena efficacia. Potrebbe essere pertanto opportuna una modifica di tali 
norme. 

6. Il Governo italiano è sempre stato favorevole a un rafforzamento 
del ruolo delle Nazioni Unite nel campo dello sviluppo economico, della 
cooperazione internazionale e in particolare dell'assistenza ai paesi in via 
di sviluppo. 

Il Governo italiano esprime pertanto la propria fiducia che importanti 
progressi in questo campo emergeranno dalla VII sessione speciale del­
l'Assemblea generale in programma per il prossimo autunno. 

Il Governo italiano si augura in particolare che dalla VII sessione 
speciale emergano proposte per una ristrutturazione dell'ECOSOC e del­
l'intero sistema dell'intervento delle Nazioni Unite in campo economico, 
che servano a rafforzarne l'incisività e a eliminare inutili duplicati. 

Il Governo italiano ritiene che il Comitato ad hoc possa utilmente 
contribuire a questa azione, suggerendo le opportune modifiche alla strut­
tura dell'ECOSOC. 

L'importanza dei compiti che le Nazioni Unite hanno assunto e sem­
pre più assumono in campo economico consiglia di concentrare su di 
esse l'opera dell'ECOSOC. Si pone pertanto il problema di una nuova 
sistemazione dell'importante materia sociale e di quella dei diritti del­
l'uomo. 

Quest'ultima, come già indicato nella risposta fornita dal Governo 
italiano al Segretario generale ai sensi della ris. 3221 (XXIX) sul migliora­
mento del godimento effettivo dei diritti dell'uomo e delle libertà fonda-
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mentali, è andata assumendo nell'azione delle Nazioni Unite uno sviluppo 
impensabile all'epoca della Conferenza di S. Francisco. Al riguardo, il 
Governo italiano ritiene pertanto opportuna una modifica dell'art. 7 
comma 1, che porti alla inclusione tra gli organi principali delle Nazioni 
Unite di un Consiglio per i diritti dell'uomo, di nuova creazione, cui do­
vrebbero essere demandati, con le opportune modifiche, gli attuali com­
piti della Commissione per i diritti dell'uomo e quelle altre funzioni, 
attualmente svolte dall'ECOSOC in tal campo, che si riterrà opportuno 
affidargli. 

L'attività delle Nazioni Unite nel campo dei diritti dell'uomo assume­
rebbe in tal modo il prestigio indispensabile a conferirle piena efficacia 
e nello stesso tempo l'ECOSOC potrebbe meglio concentrarsi sui suoi 
compiti relativi allo sviluppo e alla cooperazione economico-sociale. 

7. Il Governo italiano ritiene inoltre che vadano eliminate dallo Statuto 
quelle norme che sono diretta conseguenza dello stato di guerra esistente 
al momento della Conferenza di S. Francisco e che hanno ormai carattere 
del tutto perento. 

Discorso del ministro Rumor 
alla sessione straordinaria dell'Assemblea generale 

(lo settembre) 

Signor Presidente, 

mi è particolarmente gradito formulare in apertura del mio inter­
vento il mio saluto che sono lieto di porgerle, oltre che a nome del Go­
v~rno italiano, anche per conto della Comunità europea di cui l'Italia 
ha in questo semestre la presidenza. 

Il mio saluto e insieme le congratulazioni che anche le esprimo per 
la sua conferma nell'alta carica di presidente di questa sessione speciale 
dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite, vogliono essere un atto di 
omaggio personale a lei ed una rinnovata testimonianza di rispetto per· 
il paese che ella rappresenta. 

Siamo certi che le sue eminenti qualità di statista e di diplomatico 
daranno un prezioso contributo alla costruttività dei nostri dibattiti. 
Signor Presidente, 

affrontando il tema dello sviluppo e della cooperazione economica 
internazionale, le Nazioni Unite hanno richiamato la coscienza dell'intera 
comunità delle nazioni alla considerazione di questioni che - dietro l'at­
tualità contingente di pur gravi e numerose crisi regionali o settoriali 
che oscurano la scena mondiale - costituiscono il più formidabile nodo 
di problemi che l'umanità sia stata chiamata a risolvere nella sua storia 
recente. 

Preoccupazione, insicurezza, malessere sembrano essere diventati, al 
di sopra delle diversità di situazioni concrete, le costanti comuni a tutte 
le nazioni in un momento in cui la situazione economica mondiale pre-
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senta evidenti i segni di un turbamento profondo, senza offrire ancora 
indicazioni sicure sul come superare la congiuntura. 

Gli effetti immediati e concreti del disordine economico sono certo 
di per sé universamente deleteri, in quanto investono la totalità delle 
nazioni, qualunque sia il tipo di struttura economica che le caratterizzi. 
Ma tali effetti sono soprattutto profondamente ingiusti, perché si riper­
cuotono con maggiore durezza proprio su quei paesi che, non essendo 
sufficientemente industrializzati e non potendo vantare il possesso di 
importanti materie di base, vedono aggravarsi tanto più paurosamente 
gli annosi problemi dell'arretratezza economica e sociale. 

Gli stessi effetti hanno d'altra parte anche messo in luce che certe 
linee tradizionali di differenziazione si rivelano come un fenomeno quasi 
anacronistico di fronte alle modifiche, talvolta profonde, intervenute nei 
rapporti di scambio o di forza contrattuale o di crescita economica; 
tutti fattori questi che uniti ad altri - come il progresso tecnologico, 
la prorompente evoluzione sociale e ciò che per lungo tempo si è chia­
mata la rivoluzione delle aspettative crescenti - hanno contribuito a 
sottolineare, con le tensioni da essi determinate, la sempre maggiore in­
terdipendenza delle economie di tutti gli stati. 

Ne è emersa in modo evidente la precarietà insita in tutte le forme 
di benessere che non siano garantite da sicure ed equilibrate intese tra 
paesi consumatori e paesi fornitori di importanti materie di base. Altret­
tanto evidente è apparsa la situazione in cui - nell'assenza di tali intese, 
e quindi nell'indebolirsi della posizione economica delle nazioni indu­
strializzate - si verrebbero a trovare i paesi non industrializzati e non 
ricchi di prodotti di base. Essi vedono oggi allungarsi la distanza che li 
separa dai legittimi obiettivi di una alimentazione sufficiente, di una 
assistenza contro le calamità naturali, di mezzi e servizi adeguati contro 
le infermità, di una società socialmente più progredita perché umana­
mente più giusta. 

L'ultimo rapporto del Fondo monetario internazionale. è di per se 
stesso eloquente. Mentre il surplus accumulato dai paesi esportatori di 
petrolio, pur diminuendo da 70 a 45 miliardi di dollari, rimane tuttavia 
elevato; mentre i paesi industrializzati hanno ristabilito in un solo anno 
l'equilibrio complessivo dei conti con l'estero e probabilmente registre­
ranno alla fine del 1975 un piccolo attivo rispetto al deficit di 12 miliardi 
di dollari del 1974; mentre il disavanzo dei paesi emergenti a sviluppo ra­
pido rimane stazionario, il deficit dei paesi più poveri salirà invece, pro­
babilmente, dai 28 miliardi di dollari del 1974 ai 35 miliardi del 1975. 
Ai problemi finanziari si cumulano gli altri. 

In questi ultimi paesi per il 1974 non ci è stato aumento del reddito 
in termini reali; e - secondo le previsioni formulate dalla Banca mon­
diale nel suo rapporto annuale - l'aumento del reddito potrebbe rima­
nere al di sotto dell'l per cento alla fine di questo decennio. E' facile com­
prendere che la situazione di circa un miliardo di uomini, il cui tasso 
di natalità annuo si aggira intorno al 3,5 per mille, diventerà nel breve 
giro di alcuni anni sempre più grave. 
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Crediamo dunque che scopo di questo dibattito debba essere quello 
di acquisire definitivamente la consapevolezza che nessuno Stato o gruppo 
di Stati può oggi pretendere di trascurare le obiettive necessità di svi­
luppo delle altre nazioni e che ormai i problemi economici di tutte le 
nazioni sono strettamente annodati tra loro. 

E' tempo di ricordare che stabilità e ordine monetario, sicurezza negli 
scambi e negli investimenti internazionali, equilibrata ripartizione delle 
risorse, e quindi anche stabilità politica e sociale, sono obiettivi inter­
dipendenti e non raggiungibili al di fuori di un nuovo più equilibrato, 
più saggio e pitl giusto assetto economico internazionale. 

Ma prendere atto dell'interdipendenza non basta; occorre cercare di 
dare un contenuto alle affermazioni di principio, pensare a qualche cosa 
di nuovo, a mettere in moto, cioè, qualche cosa che, per riprendere una 
espressione già nota, somigli ad un << sistema di sicurezza collettiva» in 
campo economico, facendone una delle nostre principali preoccupazioni 
a livello mondiale. 

Se arriveremo a questa conclusione, si aprirà indubbiamente una 
grande occasione, politica ed economica, che la Comunità internazionale 
non può mancare. Una occasione politica, dal momento che la questione 
dello sviluppo si pone come uno dei fattori oggi determinanti per l'as­
setto degli equilibri mondiali. Una occasione economica, dal momento 
che esiste una disponibilità di capitali di elevata consistenza da poter 
destinare alla crescita quantitativa e qualitativa dei paesi più poveri. 
Se questi mezzi finanziari saranno orientati nel senso giusto, si potranno 
immaginare e creare per i paesi in via di sviluppo delle forme stabili 
ed organiche di accesso ai beni strumentali e ai supporti tecnologici ne­
cessari per il loro decollo economico. In questo campo si possono intra­
vedere delle concrete possibilità di cooperazione triangolare, capaci di 
assicurare, sul terreno economico, risultati vantaggiosi per tutti gli in­
teressati. Si tratta di forme nuove di cooperazione, quali sono richieste 
dalla novità e dalla complessità senza precedenti dei problemi attuali. 
Ad essa il Governo italiano, come ho già avuto modo di illustrare nel 
corso della VI sessione speciale di questa Assemblea, attribuisce parti­
colare significato e valore. 

Signor Presidente, 

l'interdipendenza dei problemi posta così fortemente in risalto dal­
l'attuale realtà economica mondiale, esige oggi il rifiuto del confronto 
e l'accettazione della cooperazione come metodo. In concreto, sotto il 
profilo economico, scegliere la via della cooperazione invece di quella 
della confrontazione significa individuare le condizioni <<oggettive » che 
rendano possibile la prima e scongiurino la seconda. Significa cioè, es­
senzialmentè, riuscire a determinare: a) un maggiore trasferimento di 
risorse verso i paesi in via di sviluppo per il quale i due punti che se­
guono costituiscono obiettivamente i presupposti logici; b) un tasso di 
sviluppo delle economie industrializzate sufficientemente alto per evitare 
che un simile trasferimento possa risolversi in una sensibile decelera-
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zione dello sviluppo mondiale complessivo; c) un efficace controllo dei 
fenomeni inflazionistici che scuotono l'economia internazionale. 

Si tratta di tre condizioni della cooperazione internazionale che sono 
poi esse stesse altrettanti obiettivi delle istituzioni internazionali. Si 
tratta, in altre parole, di evitare che il reddito prodotto continui a rima­
nere concentrato in alcune aree privilegiate: di evitare che i trasferimenti 
di risorse si riducano a pure operazioni nominali; di assicurare la stabilità 
e la continuità dello sviluppo. E si tratta infine di mettere a punto tutte 
le politiche capaci di garantire stabilità nei prezzi internazionali. Niente 
come il processo inflazionistico può risolversi a danno di tutti: a danno 
dei paesi industrializzati, turbandone gli interni equilibri sociali e mi­
nandone le strutture produttive; a danno dei paesi più poveri, peggio­
randone la ragione di scambio c quindi la bilancia dei pagamenti e ri­
ducendo il valore delle loro già esigue riserve; a danno dell'intera comu­
nità internazionale, aggravandone gli squilibri e le polarizzazioni che già 
in essa esistono. 

Una conclusione mi sembra imporsi con drammatica evidenza: o la 
comunità internazionale mobilita la volontà e le risorse di tutti i paesi 
in uno sforzo comune inteso a trasformare la congiuntura attuale in ri­
lancio delle nostre economie; oppure le nazioni del mondo rischieranno, 
ricorrendo ad azioni unilaterali, di produrre irrimediabili lacerazioni nel 
tessuto connettivo economico-sociale delle rispettive società nazionali e 
insieme di innescare una involuzione degenerativa nella intera comunità 
internazionale. 

Signor Presidente, 

ho parlato . delle interconnessioni profonde dei problemi economici 
della comunità internazionale; ho parlato della necessità ineludibile che 
dalla interdipendenza discenda la cooperazione; ho citato le condizioni 
della cooperazione e i suoi obiettivi immediati. Non pòsso mancare di 
accennare in termini generali a questo punto, alla questione degli stru­
menti, la cui scelta ha valore non soltanto metodologico e procedurale, 
ma valore sostanziale. 

Se vogliamo perseguire un disegno di cooperazione generale, di svi­
luppo complessivo ed equilibrato per grandi aree, che eviti le polarizza­
zioni e le disparità esistenti, gli strumenti non possono essere frammen-· 
tari e contraddittori. Negli strumenti che abbiamo attualmente a dispo­
sizione si riscontrano difetti che sono stati già individuati dal «Gruppo 
dei 25" che ha lavorato intorno a questo tema. Difetti, quali la proli­
ferazione degli organismi internazionali e dei fondi speciali; la mancanza 
di coordinamento tra alcuni organi delle Nazioni Unite; la frammenta­
zione delle attività operative; l'assenza di alcuni Stati importanti da or­
ganizzazioni internazionali come il Fondo monetario, la Banca mondiale, 
la FAO. 

Non ho suggerimenti specifici da dare, ma desidero sottolineare che 
il problema degli strumenti di azione delle Nazioni Unite, nel quadro 
di una necessaria ristrutturazione di queste ultime in una realtà inter­
nazionale profondamente mutata è un grande problema economico e po-
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litico di interesse collettivo. Lo dobbiamo affrontare· con coraggio e con 
rapidità nel prossimo futuro. 

Occorre tener conto da una parte della necessità di razionalizzare 
l'intera attività delle istituzioni internazionali; dall'altra della necessità 
di assicurare con il massimo rigore possibile il coordinamento degli or­
ganismi e delle strutture che operano nel settore della cooperazione allo 
sviluppo e di avviare un analogo sforzo per il coordinamento di quelli 
che parallelamente operano nel settore dei problemi monetari, sicché sia 
possibile armonizzare tutti gli strumenti dei due settori dai quali dipende 
in definitiva il superamento del divario tra paesi ricchi e paesi poveri. 

Signor Presidente, 

la posizione del Go~erno italiano sui problemi all'ordine del giorno 
di questa sessione speciale dell'Assemblea generale si identifica e si fonde 
con quella della Comunità europea che avrò fra un momento l'onore di 
esporre. 

Ciò non mi impedisce di sottolineare la particolare importanza che, 
di fronte alle gravi ed urgenti questioni che hanno richiesto la convoca­
zione di questa sessione speciale, il Governo italiano attribuisce all'aper­
tura di un necessario dibattito globale su tali questioni. Riteniamo che 
si tratta di una assunzione di responsabilità, e di una prova di solidarietà, 
che potrà avere effetti considerevoli per il rafforzamento della coopera­
zione internazionale. Il Governo italiano desidera perciò riaffermare anche 
in questa sede il proprio deciso impegno a contribuire alla riuscita dello 
sforzo comune. 

Desidero sottolineare che di tale volontà abbiamo dato prova recente 
resistendo alla tentazione, pur legittima, di far fronte con provvedimenti 
restrittivi generalizzati ai gravissimi contraccolpi economici e sociali che 
il rialzo dei prezzi delle materie prime e del petrolio ha causato sul si­
stema economico italiano, sistema che è tra i pochissimi quasi totalmente 
dipendente dalle importazioni per l'approvvigionamento dei prodotti di 
base. 

Pur nei limiti della sua struttura economica, l'Italia continuerà, 
in ogni sede, a contribuire all'azione in favore dei paesi in via di sviluppo 
e ad una sempre più larga intesa internazionale tendente ad una coo­
perazione economica globale sulla base di una revisione di strategia che 
tenga conto delle nuove realtà del mondo contemporaneo. 

Signor Presidente, 

voglia ora consentirmi di proseguire il mio intervento esprimendomi 
a nome della Comunità economica europea e dei suoi nove Stati membri, 
nella mia qualità di Presidente del Consiglio di tale Comunità durante il 
corrente semestre. 

Nella dichiarazione relativa alle Nazioni Unite adottata il 16 e 17 lu­
glio 1975, che è già stata pubblicata come documento ufficiale delle Na­
zioni Unite, i Capi di Stato e di Governo dei Nove, affermando l'indentità 
della Comunità, hanno confermato la loro determinazione di svolgere 
nell'ambito delle Nazioni Unite una funzione attiva e costruttiva, nell'in­
tento di elaborare i modi della più ampia collaborazione. 
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Lo scopo perseguito dalla Comunità e dai suoi Stati membri nella 
presente sessione straordinaria è quello della realizzazione di progressi 
effettivi verso una struttura più equilibrata e più equa delle relazioni 
economiche internazionali, in maniera da rafforzare la posizione dei paesi 
in via di sviluppo. 

Nell'ambito dell'attuale riesame delle relazioni economiche interna­
zionali ci siamo prefissi di presentare in tutte le sedi appropriate pro­
poste concrete per un'azione su cui noi invitiamo l'intera Comunità in­
ternazionale ad avviare il negoziato, azione che si dovrebbe attuare quanto 
prima. Si tratterà beninteso di semplici orientamenti, in quanto le so­
luzioni definitive potranno essere adottate soltanto in occasione dei di­
battiti che avranno luogo nelle varie sedi e tenendo conto delle proposte 
che saranno presentate dagli altri nostri partners. A questo riguardo ri­
teniamo che il calendario da fissare dovrebbe essere clastico. 

All'apertura dei lavori di questa eminente assemblea desidero esporre 
le grandi linee delle nostre riflessioni, Siamo stati sensibili alle preoccu­
pazioni espresse dai paesi in via di sviluppo sia nel quadro dei lavori 
preparatori di questa Sessione speciale dell'Assemblea, sia nelle nume­
rose e recenti riunioni internazionali. 

Quanto alle no?tre posizioni, esse interessano i vari settori di cui si 
è parlato durante i lavori preparatori da me ricordati. Esse riguardano 
un insieme equilibrato di problemi e ci sembrano rispondere alle mag­
giori preoccupazioni dei paesi in via di sviluppo, e presentare contem­
poraneamente effettive possibilità di progresso nell'irnmediato futuro. 

· Seguiamo, inoltre, con particolare attenzione i problemi dei paesi in 
via di sviluppo più poveri, a favore dei quali riteniamo che si dovreb­
bero prendere misure specifiche e seguire modalità particolari. 

L'approccio comunitario, nella sua globalità, si inquadra in una pro­
spettiva di fondamentale miglioramento a lungo termine della situazione 
economica dei paesi in via di sviluppo, dando per acquisito il principio 
di una loro sempre maggiore partecipazione al commercio internazionale. 

Comunque, le conseguenze economiche e commerciali delle nostre 
proposte debbono essere sopportate in modo equilibrato dall'insieme 
dei paesi industrializzati qui rappresentati e gli eventuali oneri finanziari 
che alcune di queste misure possono implicare debbono essere ripartiti 
tra le parti che dispongono di risorse sufficienti. Riteniamo inoltre che 
alcune istituzioni finanziarie internazionali potrebbero assumere la loro 
parte di oneri, specialmente adeguando e migliorando alcuni dei loro 
meccanismi attuali. 

Per quanto riguarda le materie prime, colgo l'occasione per ricordare 
che la Comunità ha accettato, nell'ambito della Conferenza delle Nazioni 
Unite sul commercio e Io sviluppo (CNUCED), di considerare le proposte 
del Segretariato di detta Organizzazione relative ad un programma glo­
bale integrato nel settore delle materie prime quale utile base per ul­
teriori lavori. 

La nostra posizione si colloca nell'ambito di un'impostazione globale 
fondata sui seguenti principi ed obiettivi: 
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) incoraggiare l'econornia dei paes1 m via di sviluppo stabilizzando 
i proventi delle esportazioni delle materie prime; e a questo proposito 
apro una parentesi per sottolineare come la Comunità, che ha impostato 
un'azione particolare nell'ambito della Convenzione di Lomè, è conscia 
dell'importanza dei problemi risultanti dall'instabilità delle entrate dei 
paesi in via di sviluppo esportatori di materie prime; ne deriva il con­
vincimento che l'economia di questi paesi deve essere promossa accre­
scendo le loro risorse valutarie, diversificando in particolare la produ­
zione e trasformando in loco le materie prime; 

2) nel settore dei prezzi delle materie prime, è interesse di tutti, e 
specialmente dei paesi in via di sviluppo produttori, evitare fluttuazioni 
eccessive e ricercare livelli equi per i consumatori e remunerativi per i 
produttori, favorendo così un equilibrio a lungo termine tra una produ­
zione ed un consumo in espansione; 

3) è inoltre necessario aumentare gli sbocchi dei paesi produttori 
e garantire la stabilità dell'approvvigionamento dei paesi consumatori. 
L'attuazione di tali princìpi sarà del resto resa più facile dallo sviluppo 
cominuo cd equilibratu degli scambi internazionali; 

4) si deve altresì garantire un adeguato livello di investimenti nei 
settori di produzione dei prodotti di base; 

5) infine, come ho già avuto occasione di segnalare, si dovrà preve­
dere un trattamento particolare a favore dei produttori più poveri. 

In tale spirito, proponiamo una serie di azioni complementari che 
fonnano un tutto unico nei seguenti settori. 

Per quanto riguarda le misure destinate a limitare le fluttuazioni 
dei riteniamo opportuno ricordare che la Comunità partecipa: già 
ad alcuni accordi internazionali e che, nell'ambito dei negoziati multila­
terali dell'Accordo generale per le tariffe doganali ed il commercio (GATT), 
essa ha proposto di stipulare accordi per alcuni altri prodotti. La Comu­
nità è inoltre disposta ad esaminare quali prodotti pongano nroblemi ai 
paesi in via di sviluppo, nonché gli strumenti ed i mezzi appropriati 
per rispondere a tali esigenze. E' noto che per limitare le fluttuazioni dei 
prez.zi si può ricorrere ad una gamma molto cliversifie<lta di strumenti -­
fra i quali ad esempio, gli accordi per prodotto -- eventualmente anche 
combinati fra loro. Evidentemente la scelta si potrà effettuare soltanto 
in funzione dei casi concreti. 

'attuazione di tali soluzioni dovrebbe anche favorire la stabilità de­
gli approvvigionamenti. 

ln relazione alla stabilizzazione dei proventi delle esportazioni, cui 
annettiamo primaria importanza, siamo disposti a promuovere ed a par­
tecipare ad un'azione internazionale che conduca, a favore dell'insieme 
dei paesi in via di sviluppo produttori di materie prime, ad un miglio­
ramento dei meccanismi di finanziamento compensativo del Fondo mo­
netario internazionale, il cui esame è attualmente in corso. Si dovrebbero 
altresì prevedere misure specifiche a favore dei paesi in via di sviluppo 
più le quali entrerebbero in applicazione qualora si verificasse 
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un forte calo dei proventi delle esportazioni dei loro prodotti. Le moda­
lità di applicazione di tali misure dovrebbero essere adeguate alla situa­
zione generale dei paesi in questione. 

D'altra parte, occorrerebbe ricercare sul piano internazionale le con­
dizioni che consentano di favorire, in uno spirito di cooperazione, la 
produzione e l'approvvigionamento di materie prime e di prodotti di base, 
nella consapevolezza dell'importanza del problema alimentare. E' altresì 
di interesse evidente il miglioramento degli sbocchi d'informazioni sulla 
situazione dell'offerta e della domanda dei prodotti. 

Riteniamo, infine, cbe debbano assumere particolare rilievo le azioni 
rivolte a migliorare l'accesso ai mercati ed a favorire lo sfruttamento 
e la trasformazione in loco delle materie prime in condizioni di efficienza 
economica. 

Vorrei passare ora alle questioni della cooperazione commerciale ed 
industriale, che superano tuttavia il contesto delle sole materie prime, 
ed introdurre in tal modo la seconda parte delle nostre posizioni, che 
riguardano, in maniera più generale, la cooperazione allo sviluppo. 

In campo commerciale la Comunità è decisa ad apportare un contri· 
buto costruttivo ai dibattiti internazionali, al fine di migliorare in modo 
sostanziale le condizioni di accesso al mercato per i prodotti primari e 
trasformati che presentino un interesse per i paesi in via di sviluppo. 

Le preferenze generalizzate costituiscono un elemento fondamentale 
della cooperazione allo sviluppo. La Comunità esprime la volontà di pro· 
seguire, come in passato, la sua politica di miglioramento continuo e pro­
gressivo del suo schema di preferenze generalizzate. Essa ritiene inoltre 
che sarà necessario un nuovo periodo d'applicazione dello schema, al di 
là del 1980. 

Con la Dichiarazione di Tokyo si è riconosciuto che uno degli obiettivi 
fondamentali dei negoziati commerciali multilaterali deve essere quello 
di considerare in maniera del tutto particolare gli interessi dei paesi in 
via di sviluppo, tenendo conto delle loro esigenze e della loro situazione 
specifica. La Comunità si adopererà in modo risoluto per raggiungere 
tale obiettivo. 

Il miglioramento del sistema delle preferenze generalizzate ed i ri­
sultati dei negoziati commerciali multilaterali dovranno altresì condurre 
ad una riduzione della protezione del valore aggiunto per i prodotti di 
prima trasformazione. 

E' da rilevare, tuttavia, che l'esperienza ha dimostrato come le mi­
sure riguardanti l'accesso ai mercati non siano sufficienti da sole a svi­
luppare le esportazioni dei paesi in via di sviluppo. Conviene perciò iP­
tegrare tali misure con opportuni interventi nel settore della promozione 
commerciale. 

Si dovranno inoltre ricercare eque soluzioni per il problema delle re­
strizioni all'esportazione. 

Un altro settore d'intervento per noi molto importante è costituito 
dalla cooperazione industriale e dal trasferimento di tecnologia. L'obiet­
tivo deve essere quello di contribuire al miglioramento dello svilunpo 
industriale dei paesi del Terzo Mondo favorendo una migliore divisione 
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internazionale del lavoro, nel contesto della creazione di una capacità pro­
duttiva in espansione, tenendo in debita considerazione specialmente i 
problemi dell'occupazione sia per i paesi in via di sviluppo sia per quelli 
industrializza ti. 

In tale settore, desidero innanzitutto dissipare ogni malinteso sulla 
nostra posizione riguardo ai risultati della Conferenza dell'UNIDO di 
Lima; confermo l'accordo della Comunità e dei suoi Stati membri sui 
paragrafi più propriamente industriali della Dichiarazione e del program­
ma d'azione adottati a Lima, su cui tutti gli Stati membri hanno espresso 
un consenso senza riserve. 

Una efficace cooperazione industriale esige d'altra parte una stretta 
collaborazione fra gli operatori economici. Siamo dunque disposti a raf­
forzare le intese con i governi dei paesi in via di sviluppo nei settori 
classici della cooperazione finanziaria e tecnica, in quello della coopera­
zione commerciale e per sostenere la cooperazione regionale tra paesi 
in via di sviluppo, contribuendo d'altro canto a conseguire un ragionevole 
equilibrio tra gli interessi dei paesi in via di sviluppo e quelli delle im­
prese. Contiamo inoltre sulla cooperazione dei paesi in via di sviluppo 
per contribuire alla creazione di un « climat d'accueil, e di una stabilità 
delle condizioni di lavoro da offrire agli operatori esterni. 

Partendo da tale atteggiamento di cooperazione generale, un vasto 
campo dovrebbe essere aperto a diversi tipi di azione, per esempio: ini­
ziative di promozione di concrete possibilità di industrializzazione e di 
cooperazione industriale, agevolando i contatti tra operatori e responsa­
bili dello sviluppo industriale. 

Pensiamo anche che sarebbe necessario migliorare i meccanismi di 
reciproca informazione sull'evoluzione· industriale, in particolare sulle pre­
visioni in materia di offerta e di domanda. 

Ogni operazione di cooperazione industriale contribuisce al rafforza­
mento dell'infrastruttura tecnica. In questo settore, complesso ed impor­
tante, si dovrebbero prevedere anche azioni specifiche. La Comunità è di­
sposta a partecipare alle discussioni, nell'ambito della Conferenza delle 
Nazioni Unite sul commercio e lo sviluppo (CNUCED), su un codice di 
condotta internazionale sui trasferimenti tecnologici, tenendo adeguato 
conto dei bisogni dei paesi in via di sviluppo. Si dovrebbero prevedere 
azioni di informazione, di consulenza e di formazione per assicurare una 
maggiore trasparenza del mercato della proprietà industriale e per faci­
litare altresì le scelte tecnologiche dei paesi in via di sviluppo. 

L'ultima parte delle nostre iniziative riguarda il trasferimento di ri­
serve finanziarie, di cui riconosciamo la rilevanza in particolar modo per 
i paesi in via di sviluppo più poveri non produttori di materie prime. 

In merito al volume dell'aiuto, la Comunità ha confermato la volontà 
di raggiungere al più presto l'obiettivo di aiuto pubblico dello 0,7% del 
prodotto nazionale lordo indicato nella strategia internazionale dello svi­
luppo per il secondo decennio e da adottare come obiettivo comune un 
aumento effettivo dell'aiuto ufficiale allo sviluppo, prendendo in consi­
derazione le rispettive possibilità economiche di contribuirvi. Mi si con­
senta, in proposito, di sottolìneare il notevole aumento registrato dall'aiuto 
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comunitario (senza tener conto degli aiuti bilaterali di ciascun Stato 
membro) in un passato recente pur contrassegnato da difficili circostanze 
economiche e di bilancio. Mi limiterò a ricordare qui le disposizioni fi­
nanziarie della Convenzione di Lomè, il nostro sforzo di aiuto alimentare, 
il programma di assistenza tecnica in materia di promozione commer­
ciale o d'integrazione regionale recentemente attuato, il contributo da noi 
recato all'azione di urgenza delle Nazioni Unite, nonché la Risolu;-ione 
adottata dal Consiglio il 16 luglio 1974 che conferma il principio dell'aiuto 
finanziario e tecnico della Comunità ai paesi in via di sviluppo non as­
sociati. Le condizioni di realizzazione di tale Risoluzione in un prossimo 
futuro sono attualmente all'esame presso gli organi comunitari. 

Constatiamo inoltre che alcuni paesi in via di sviluppo esportatori 
di petrolio dispongono ormai di notevoli eccedenze finanziarie. Prendiamo 
atto con soddisfazione che una parte di tali risorse è già mobi.litata a 
favore dello sviluppo del Terzo Mondo e speriamo che continui ad es­
serlo. In tale contesto sono da richiamare con particolare interesse le 
formule di cooperazione triangolare che si sono già sviluppate tra alcuni 
paesi. Sarebbe auspicabile l'elaborazione di strutture destinate a favo­
rire tale cooperazione su una base più sistematica. 

Riconosciamo d'altra parte l'importanza del trasferimento di risorse 
finanziarie a condizioni agevolate, particolarmente per i paesi in via di 
sviluppo più poveri. Siamo infine disposti ad esaminare con maggiore at­
tenzione i problemi di indebitamento che si pongono in ciascun caso ai 
paesi in via di sviluppo ed a ricercare i mezzi appropriati per porvi 
rimedio. 

In materia di concessione di aiuti, la Conferenza mondiale dell'ali­
mentazione ha posto in eYidenza l'import;mza prioritaria che assume 
l'incremento delle produzioni alimentari nei paesi in via di sviluppo, quale 
unico mezzo a lungo termine per lottare contro il problema della fame 
nel mondo. Data l'urgenza degli attuali fabbisogni, la Comunità prose­
guirà comunque l'aiuto alimentare, tenendo conto degli obiettivi accettati 
alla Conferenza di Roma. 

Sempre in materia di finanziamento dello sviluppo, il nostro atteg­
giamento è favorevole alle idee avanzate in seno alla Banca internazio­
nale per la ricostruzione e lo sviluppo, circa l'instaurazione di un mec­
canismo di finanziamento, intermedio tra i prestiti della Banca e i cre­
diti accordati dall'Associazione internazionale di sviluppo (AID). Siamo 
anche disposti a contribuire, sulla base di una ragionevole ripartizione 
degli oneri e di concerto con altri paesi che dispongono di sufficienti ri­
sorse finanziarie, al conto speciale del Fondo monetario internazionale 
destinato a ridurre, per i paesi più colpiti, l'onere degli interessi in re­
lazione alla « Oil facility >>. 

Infine, noi crediamo, che sia necessario accelerare le discussioni in 
corso per migliorare il funzionamento del sistema monetario interna­
zionale, tenendo in debita considerazione gli interessi dei paesi in via 
di sviluppo. 
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Signor Presidente, 

concludendo la mia esposizione a nome della Comunità, desidero sot­
tolineare che le nostre proposte coprono un vasto campo d'azione e che 
sono state da noi concepite come un insieme articolato di una serie di 
elementi che si completano e si condizionano a vicenda. Un documento 
riflettente la nostra posizione sarà distribuito oggi stesso. Siamo con­
vinti che tali proposte possano dare una risposta coerente e valida a 
numerosi problemi essenziali ed urgenti. Se vogliamo progredire, non è 
peraltro ovviamente possibile sperare di risolvere contemporaneamente 
tutti i problemi che ci confrontano. Ciò non significa però che non rico­
nosciamo che altri problemi possano porsi e che converrà affrontarli in 
un secondo tempo. 

Probabilmente, per alcune questioni, le nostre opinioni non collimano 
perfettamente con quelle dei paesi in via di sviluppo. Come ho già ri­
cordato all'inizio del mio discorso, siamo aperti alla discussione e, per 
parte nostra, vi parteciperemo con uno stato d'animo volto alla conci­
liazione ed al dialogo, avendo come obiettivo il conseguimento di un 
consenso effettivo mediante la negoziazione di compromessi reciproca­
mente accettabili. Io credo che ognuno di noi sia consapevole del fatto 
che tale metodo sia l'unico che consenta di costruire un nuovo e duraturo 
sistema economico. 

Crediamo sia giunto il momento - e tale momento non può essere 
rinviato di tentare di aprire effettivamente la via della ricerca di so­
luzioni concrete per alcuni problemi. L'interdipendenza delle economie è 
tale che nessuno ha interesse a che la crisi attuale persista, né i paesi 
industrializzati né i paesi in via di sviluppo. La Comunità è convinta 
che i lavori della presente Sessione speciale dell'Assemblea generale con­
sentiranno di creare le condizioni necessarie per realizzare progressi de­
cisivi verso gli obiettivi che noi tutti perseguiamo. 

Signor Presidente, 

terminata la mia illustrazione della posiZIOne comunitaria vorrei com­
pletare questo mio discorso con alcune considerazioni conclusive. 

L'aridità delle cifre e la complessità dei dettagli tecnici che emer?:ono 
nella discussione di problemi di natura economica non devono farci di­
menticare che in ogni simbolismo tecnico è espressa, anche se in gergo 
rarefatto, una ben concreta e reale condizione umana. Tassi di sviluppo, 
volume dei traffici, livelli dei consumi e fenomeni valutari significano 
in sostanza varie possibilità, vorrei dire, anzi, varie qualità di vita. 

La storia del mondo nel periodo contemporaneo rivela sempre più 
il suo dominante carattere di fatto fortemente unitario. Unitario in tutti 
i suoi aspetti: di compartecipazione globale, spirituale ed umana; di 
incontro fra diverse culture; di collegamento fra i popoli; di interdipen­
denza delle realtà politiche e sociali nella comunità internazionale e 
all'interno delle singole società. Equilibrio economico internazionale si­
gnifica anche quindi equilibrio interno, senza il quale qualsiasi società 
rimarrebbe priva di quei presupposti di espansione sociale che garanti­
scono il libero ed armonico sviluppo della personalità umana. 
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Al di là ct1 quelli strategici, pur sempre determinanti, sono questi gli 
equilibri più stabili e duraturi. Essi non possono essere raggiunti per 
costrizione od imposizione, ma vanno perseguiti attraverso il consenso 
generale, e grazie anche all'apporto delle energie nuove di nazioni e cul­
ture rimaste finora emarginate, ma la cui partecipazione non è oggi so­
stituibile se vogliamo creare un mondo all'altezza delle dimensioni spi­
rituali dell'uomo contemporaneo. 

Forse non siamo sufficientemente consci che dall'esito dci dibattiti 
che qui e in altre sedi investono questo tema vitale per l'umanità, di­
pende anche in buona parte la sopravvivenza stessa delle Nazioni Unite, 
e la loro capacità di operare per la pace. La riforma degli strumenti in­
ternazionali non può prescindere da un rilancio politico delle Nazioni 
Unite. 

Gli equilibri mondiali stanno mutando. Ma se le esistenti divisioni 
politiche, i conflitti che ancora sussistono, condizioneranno questo di­
battito, rischieranno di venir meno le grandi potenzialità offerte dalla 
cooperazione economica. Se invece sapremo trovare una oggettiva base 
comune di analisi dei nostri mali attuali, elaborando insieme politiche 
di cooperazione per lo sviluppo, e individuando chiaramente gli stru­
menti per queste politiche, le Nazioni Unite lrovcranno un nuovo respiro 
ed un nuovo ruolo. 

Signor Presidente, 

i 51 paesi che a San Francisco sottoscrissero la Carta delle Nazioni 
Unite si unirono in una alleanza intesa - come solennemente afferma 
lo Statuto - « a salvare le generazioni future dal flagello della guerra ». 

Noi auspichiamo che i 138 paesi che compongono oggi l'Organizzazio­
ne mondiale e gli altri che acl essa si uniranno per renderla veramente 
universale - stringano un nuovo patto: contro la miseria e la fame, con­
tro la malattia e l'ignoranza, contro l'ingiustizia e l'oppressione, contro 
la degradazione della persona umana. 

Noi siamo fermamente convinti che un'azione congiunta, sorretta dalla 
ferma volontà politica e dall'impegno di tutti i membri dell'ONU, senza 
alcuna eccezione; poggiata su una solida base di realismo e moderazione; 
animata da chiarezza e onestà d'intenti, potrà offrire una possibilità 
unica per trasformare l'attuale congiuntura di incertezza e di crisi in 
una occasione senza precedenti di consentire all'umanità tutta intera, di 
compiere un nuovo gigantesco passo in avanti, una svolta verso una so-· 
cietà non solo più prospera, ma anche più libera e più giusta. 

Intervento del ministro degli este>:il, on. Rumor, 
alla XXX Sessione dell'Assemble::t Generale dell'OJ'JU 

(New York, 23 settembre) 

Signor Presidente, 

nel prendere la parola, mi rivolgo innanzitutto a lei per esprimerle, 
con la più viva deferenza, le mie felicitazioni per la sua elezione alla 
Presidenza dell'.Assemblea ·generale delle Nazioni Unite 
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Il paese che ella rappresenta, così ricco di tradizioni civili e di espe­
rienza nella convivenza democratica, e le sue doti personali di eminente 
statista ci danno la certezza che beneficeremo di una guida sicura cd 
illuminata. 

Mi sia consentito aggiungere, anche nella mia qualità di Presidente 
in esercizio del Consiglio della Comunità economica europea, una espres­
sione di particolare compiacimento per la circostanza che il rappresen­
tante di un paese comunitario sia stato chiamato a presiedere i lavori 
dell'Assemblea generale nella ricorrenza del XXX anniversario delle Na­
zioni Unite. 

A lei, signor Presidente, rinnovo l'impegno con cui i nove paesi delle 
Comunità intendono, unitariamente, approfondire e rendere sempre più 
attivi i loro rapporti con le Nazioni Unite. 

Al segretario generale, signor Kurt Waldheim, vorrei anche esprimere 
il nostro alto apprezzamento per la sua opera costante e infaticabile per 
l'affermazione degli ideali delle Nazioni Unite. Come egli ha giustamente 
affermato nell'introduzione al suo rapporto alla nostra Assemblea: «nel 
mondo d'oggi è largamente riconosciuto che nelle relazioni internazionali 
non esiste alternativa razionale ai princìpi e alle procedure delle Na­
zioni Unite». 

Il 17 luglio u. s., a conclusione di una riunione del Consiglio europeo, 
i Capi di Stato e di Governo dei nove paesi della Comunità hanno emesso 
una dichiarazione sulle Nazioni Unite che è stata successivamente pre­
sentata al Segretario generale e fatta circolare tra gli Stati membri della 
Organizzazione. 

Con tale dichiarazione i Nove hanno espresso la loro comune visione 
sul ruolo che le Nazioni Unite sono chiamate a svolgere, nonché il loro 
comune approccio ai problemi che le Nazioni Unite devono contribuire 
a risolvere. 

Per quanto concerne il ruolo delle Nazioni Unite, i paesi della Co­
munità hanno manifestato la convinzione che l'Organizzazione - pur ri­
sentendo delle tensioni che continuano a dividere il mondo - rimane 
l'indispensabile strumento di incontro, di negoziato e di cooperazione, 
giacché la crescente interdipendenza dei paesi e dei popoli moltiplica i 
problemi che esigono delle soluzioni sul piano mondiale. 

I paesi della Comunità intendono pertanto svolgere una parte attiva 
e costruttiva per rinforzare il ruolo e l'efficacia delle Nazioni Unite, alle 
quali i Nove ribadiscono la loro fiducia. 

Penso, signor Presidente, che sarà generalmente ammesso che du­
rante la VII Sessione straordinaria dell'Assemblea generale che è appena 
terminata, i paesi della Comunità europea hanno dato prova della loro 
volontà di apportare tutti insieme un contributo positivo allo stabilimento 
di un ordine economico internazionale più giusto e più equilibrato. Noi 
ci rallegriamo dei felici risultati della VII Sessione speciale e contiamo, 
come Comunità, di partecipare all'azione che vi farà seguito. 

In seno all'Organizzazione i Nove intendono agire nel senso della con­
ciliazione e del dialogo di cui sono premessa il principio dell'universalità, 
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l'applicazione delle norme dello Statuto, il rispetto dei diritti e l'osser­
vanza dei doveri degli Stati membri. 

In merito poi ai problemi affrontati dalle Nazioni Unite, i Nove ope­
rano in primo luogo per il mantenimento della pace e per il regolamento 
pacifico delle controversie e dei conflitti. 

Ne è un esempio l'attivo sostegno che i Nove, avvalendosi anche dei 
particolari vincoli associativi esistenti tra la Comunità e i tre paesi in­
teressati, danno alla incessante e tenace azione che il Segretario generale 
delle Nazioni Unite conduce, per la risoluzione della crisi cipriota, in base 
al mandato affidatogli con la Risoluzione 3212 della XXIX Assemblea ge­
nerale e con la Risoluzione 367 del Consiglio di sicurezza per la cui ado­
zione i Nove si sono attivamente adoperati. 

Analogamente per il Medio Oriente, i Nove riaffermano il loro inte­
resse vivo e permanente ad una intensificazione degli sforzi per un rego­
lamento globale di pace, giusto e durevole, in applicazione delle risolu­
zioni 242 e 338 del Consiglio di sicurezza, e conformemente ai princìpi 
della loro dichiarazione del 6 novembre 1973. 

Dal concetto di giustizia e dall'impegno alla difesa dei diritti del­
l'uomo e delle libertà fondamentali, quali espressi dai Nove nella loro 
dichiarazione, deriva l'impegno con cui i governi della Comunità contri­
buiscono a sradicare, ovunque si manifestino, le pratiche dell'apartheid 
e di tutte le forme di discriminazione razziale, politica e religiosa. 

Ai princìpi di indipendenza e di uguaglianza dei popoli si ispira poi 
l'azione dei Nove intesa ad apportare un fermo contributo alla definitiva 
soluzione del problema della decolonizzazione, contributo che non è man­
cato in relazione all'accesso all'indipendenza dei nuovi membri dell'Orga­
nizzazione, la Repubblica di Capo Verde, la Repubblica democratica di 
Sao Tomé e Principe e la Repubblica popoìare di Mozambico, che oggi 
salutiamo tra noi, e che rinnoviamo costantemente ai fini dell'afferma­
zione dei diritti del popolo della Namibia e di quello della Rhodesia 
del sud. 

I Nove, i quali nel corso della Conferenza sulla sicurezza e la coo­
perazione in Europa hanno agito in stretto accordo con gli altri paesi 
occidentali, in particolare gli Stati Uniti e il Canadà, si felicitano che la 
CSCE sia pervenuta a stabilire dei princìpi di condotta al fine di raf­
forzare la sicurezza e sviluppare la cooperazione, gli scambi e i contatti 
tra i popoli e gli uomini in tutta l'Europa. Essi sono convinti che l'at­
tuazione dei risultati della CSCE costituirà un contributo importante al 
proseguimento del processo di distensione al di là dell'Europa, in tutto 
il mondo. 

Nella loro dichiarazione sulle Nazioni Unite i Nove si sono pronun­
ciati altresì per la realizzazione di progressi concreti sulla via di una 
struttura più equilibrata e più equa delle relazioni economiche inter­
nazionali. 

Nello spirito poi di collaborazione interregionale auspicata dalle Na­
zioni Unite, si svolge il dialogo euro-arabo che mira a ristrutturare in un 
quadro più ampio e completo i vincoli umani ed i rapporti di collabora­
zione tra i paesi della Comunità ed i paesi della Lega araba. Il dialogo ha 
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avuto il suo felice avvio con gli incontri di due delegazioni di esperti re. 
centemente svoltisi al Cairo e a Roma. 

I Nove desiderano mantenere un dialogo costruttivo e sviluppare un 
massimo di contatti con gli altri paesi membri delle Nazioni Unite, in 
uno spirito di reciproca comprensione al fine di ravvicinare e se possi­
bile armonizzare le loro rispettive posizioni. 

Questa mia esposizione, a nome dei Nove, ha evidenziato, con una 
serie di esempi di loro azioni e prese di posizione comuni, che i paesi 
della Comunità si prefiggono gli stessi obiettivi a cui mira l'azione delle 
Nazioni Unite. Pertanto questa parte del mio discorso può considerarsi 
il contributo dei paesi della Comunità, non con rievocazioni del passato 
ma con precise risposte alle sfide e alle responsabilità del nostro tempo, 
alla celebrazione del XXX anniversario delle Nazioni Unite che que­
st'anno ricorre. 

Signor Presidente, 

tracciato fin qui il quadro generale a nome dei Nove, prosegue ora 
il discorso nella mia veste di ministro degli affari esteri della Repubblica 
italiana. 

Stiamo tutti vivendo un periodo non solo di estremo interesse, ma 
di grandi mutamenti. Il mondo cambia e cambia la realtà internazionale, 
con l'emergere di nuovi stati. L'Italia giudica questo processo un fatto 
positivo così come valuta positivamente anche il pur faticoso e lento 
coagulo di entità più vaste, collegate al loro interno da comuni interessi 
politici, economici e ideali. 

Proprio perché siamo dinanzi ad una fase così intensamente dina­
mica, crediamo vada sottolineato come il tema della pace sia stretta­
mente connesso anche alla esistenza di strutture di equilibrio e di sta­
bilità. Naturalmente, stabilità non implica una concezione statica del 
sistema internazionale, ma va vista nel quadro di un continuo e creativo 
adeguamento al processo storico mondiale. 

D'altra parte, il pluralismo crescente che deriva dalla moltiplicazione 
di protagonisti internazionali è il principale agente di dinamismo nella 
comunità delle nazioni. Il processo di decolonizzazione ha liberato nuove 
forze. Esse richiedono uno spazio operativo corrispondente alle necessità 
di recupero nel processo di sviluppo ed alle aspettative per il futuro. Si 
è avviato insomma un meccanismo che implica, oltre alla conquista della 
sovranità nazionale, una partecipazione a quelle decisioni internazionali 
da cui dipende la sopravvivenza sociale ed economica d'intere popolazioni. 

Vi è indubbiamente nel pluralismo un rischio costituito dalla tenden­
za alla dissociazione del sistema. Le grandi sedi multilaterali si trovano 
così di fronte alla necessità di predisporre congegni, che non annullino 
i benefici inerenti ad un movimento necessario ed inevitabile di diversi­
ficazione, ma offrano appropriate opportunità ad ogni legittima aspetta­
tiva, senza disarticolare il sistema. 

L'Italia guarda quindi con fiducia a questo processo, senza astratti 
ottimismi, con la certezza che le ragioni profonde di interdipendenza dei 
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popoli finiscono per prevalere. Sono queste ragioni che suggeriscono, nel­
l'ambito multilaterale, una strategia del con.senso in conformità del resto 
a quei princìpi di universalità e di eguaglianza che sono la premessa sto­
rica e giuridica delle Nazioni Unite. 

Signor Presidente, 

l'Italia è situata alla cerniera fra tre continenti, in una regione geo­
politicamente cruciale, dove a una feconda convivenza tra civiltà e cul­
ture di differente matrice si intrecciano ancora motivi di contrapposizione 
e dove si intersecano con residui e tenaci tensioni conflittuali i flussi di­
namici del sistema internazionale. Questa particolare proiezione geopoli·· 
tica impone all'Italia chiare definizioni diplomatiche e strategiche. 

Coerentemente a questa concezione e a queste finalità, l'Italia trova 
nell'amicizia con gli Stati Uniti c nell'Alleanza Atlantica, da un lato, e 
nella scelta dell'unità europea, dall'altro, due cardini su cui si impernia 
la sua partecipazione non isolata alla pacifica e civile evoluzione della 
realtà internazionale, con particolare riguardo alle aree di sua più di­
retta e naturale proiezione. 

Sono scelte pienamente coerenti con i grandi ideali c con gli obiet­
tivi dell'ONU, che hanno consentito al mio paese di dare un contributo 
non solo alla stabilizzazione dell'Europa, realizzando quella condizione 
di sicurezza che è per tutti primaria, ma altresì al processo di distensione 
nel cui perseguimento noi crediamo. 

La scelta dell'unità europea vuole essere non solo un modello di svi­
luppo comunitario, ma altresì un modo di aprirsi, in forme nuove, alla 
collaborazione con gli altri paesi. In tal modo, proprio nell'ambito co­
munitario è stato possibile all'It:dia, come agli altri membri della Co­
munità, delineare forme organiche di collaborazione multilaterale con i 
paesi emergenti in uno sforzo di superamento progressivo del bilateralismo. 

La nostra concezione parte dalla premessa che per porre le condi­
zioni permanenti della pace mondiale non è sufficiente la composizione 
dei conflitti in atto; occorre anche operare per il graduale superamento 
degli squilibri che agiscono come fattori di instabilità e di inquietudine 
nella vita internazionale. 

Di questi sviluppi è parte integrante e indispensabile l'elemento so­
ciale ed umano, giacché ogni nuovo modello di relazioni internazionah 
sarà ben fragile se non risulterà poggiato sul rispetto della dignità del­
l'individuo e delle sue libertà fondamentali. 

E' in questo senso che auspico che la sessione si svolga nello spirito 
di cooperazione, nel rispetto delle legalità statutarie e nell'atmosfera di 
seria e approfondita ricerca di vie di soluzione ai problemi che nei 
politico, economico e sociale turbano ancora le relazioni tra i paesi. 

Signor Presidente, 

ho accennato, anche nella mia esposizione a nome dei I'iove, alle si­
tuazioni conflittuali in atto. Il Governo italiano segue con preoccupazione 
ed attenzione particolare quelle concernenti l'area mediterranea. 
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La crisi di Cipro desta oggi in noi gravi apprensioni appunto in quanto 
si colloca anche contro lo sfondo di interessi di cooperazione e di equi­
librio tra i popoli mediterranei. Non possiamo dimenticare che i tre paesi 
che vi sono direttamente coinvolti sono legati all'Italia da speciali vincoli 
di collaborazione e di amicizia. 

Ci siamo pertanto intensamente adoperati, anche direttamente e nella 
nostra presente qualità di membri del Consiglio di sicurezza, oltre che 
all'interno della Comunità europea, per favorire lo stabilimento tra le 
parti di un'atmosfera più propizia alla individuazione di una giusta e du­
revole soluzione del problema. 

E' perciò con vivo rammarico che abbiamo appreso l'aggiornamento 
delle conversazioni intercomunitarie di New York. Ci auguriamo che sotto 
l'auspicio del segretario generale Kurt Waldheim queste conversazioni 
siano al presto riprese e che nessuna unilaterale iniziativa delle parti 
venga a turbare l'evoluzione del negoziato verso un definitivo, equo as­
setto dell'isola. 

Per quanto riguarda il Medio Oriente, abbiamo accolto con soddisfa­
zione la conclusione, il 4 settembre a Ginevra, del secondo Accordo par­
ziale tra Egitto ed Israele. Ravvisiamo in tale passo avanti una nuova 
testimonianza dell'atteggiamento costruttivo assunto da Egitto, Israele 
e Siria a partire dal gennaio e dal maggio 1974 con i primi accordi di 
separazione delle forze; accordi che tuttavia non confondemmo allora, e 
non confondiamo oggi, in alcun caso, con la rinuncia ad una attiva, indi­
spensabile ricerca di soluzioni globali dell'intero problema. 

Desidero qui rendere il dovuto riconoscimento allo sforzo impegnato 
e responsabile del segretario di Stato americano il quale ha propiziato 
l'atmosfera al negoziato c contribuito in modo determinante alla ricerca 
delle formule che hanno consentito il raggiungimento dell'accordo. 

E' altresì doveroso dare atto al Presidente Sadat della saggezza poli­
tica e della lungimiranza di cui ha dato nuova prova nel porre, attraverso 
il nuO'\O accordo ed il miglioramento dell'atmosfera negoziale che da esso 
consegue, le basi per ulteriori progressi verso la soluzione pacifica glo­
bale a beneficio di tutti i paesi nell'area. 

E va dato atto al Governo israeliano di una disposizione a ricercare 
la integrità e sicurezza attraverso strumenti politici e di con­
senso internazionale che per nostra parte riteniamo essenziali ai fini 
della soluzione di un conflitto che travaglia da troppo tempo i popoli 
della regione. 

Più impegnativa naturalmente appare la valutazione delle prospettive 
a r:1edio e lungo termine dell'accordo del 4 settembre. Esse ci sembrano 
subordinate alla capacità di tutti i protagonisti di impegnarsi nel pro­
cesso di pacificazione i cui pilastri, come da noi più volte sottolineato 
risiedono: 

- nel ritiro israeliano da tutti i territori occupati nel 1967; 
- nel riconoscimento dei diritti nazionali del popolo palestinese, cui 

non può essere negata una patria; 
-- nel rispetto dell'indipendenza, sovranità ed integrità territoriale di 

tutti gli Stati della regione, ivi incluso naturalmente Israele. 
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La posrzwne italiana, riassumibile pertanto nel binomio inscindibile 
di << sicurezza per gli Stati e giustizia per i popoli », ci induce a condan­
nare con la massima fermezza - anche con riguardo alla assoluta neces­
sità di salvaguardare l'integrità politica e territoriale del Libano - tutte 
le azioni di violenza da qualsiasi parte esse provengano. Tali azioni si 
traducono in una spirale insensata che contrasta il cammino della pace. 
Signor Presidente, 

un'altra regione che per troppi anni è stata teatro di guerra è il 
sud-est asiatico. Anche se il conflitto armato è oggi concluso nel Vietnam 
e nella Cambogia, permane in quelle regioni tutto un complesso di pro­
blemi di ricostruzione. 

Il Governo italiano, dopo aver da tempo stabilito relazioni diploma­
tiche con la Repubblica popolare del Nord Vietnam, ha riconosciuto i 
nuovi Governi sia della Repubblica del Sud Vietnam che della Cambogia 
ed attende ora che abbia seguito l'iniziativa già presa per l'apertura delle 
rappresentanze diplomatiche nelle rispettive capitali. In armonia con il 
crescente interessamento dei paesi comunitari per la stabilità politica ed 
economica del sud-est asiatico, non mancherà l'appoggio dell'Iti!lia ad 
ogni appropriata iniziativa per lo sviluppo di una regione che aspira da 
lungo tempo a veder realizzarsi, in un ritrovato clima di pacificazione, 
le sue legittime aspirazioni di progresso. 

Signor Presidente, 

componente fondamentale della pace è l'abbassamento generale della 
tensione, cui certamente contribuiscono in misura determinante intese 
nel campo della riduzione degli armamenti e del disarmo, sia a livello 
generale che a livello regionale, tali sempre da preservare il manteni­
mento degli indispensabili equilibri. 

La comunità mondiale dovrà essere perciò liberata dalla minaccia in­
combente rappresentata dalle potenzialità di sterminio degli attuali arse­
nali militari. Occorrono dunque accresciuti sforzi nel campo del disarmo, 
e del disarmo nucleare in particolare. In questo è evidente il ruolo che 
spetta alle maggiori potenze atomiche. Nei primi accordi SALT e nelle 
successive intese di Vladivostok l'Italia ha ravvisato passi importanti 
verso il contenimento degli armamenti nucleari. Essi dovranno essere 
però seguiti da ulteriori progressi, anche nella direzione di specifiche 
riduzioni degli esistenti arsenali atomici, come previsto dall'art. 6 del 
Trattato contro la proliferazione delle armi nucleari. 

Questo Trattato - che è stato ratificato ·nel maggio scorso dall'Italia 
insieme ad altri quattro Stati membri dell'EURATOM - costituisce uno 
strumento essenziale che abbiamo tutti interesse a rafforzare e valoriz­
zare, nella lotta contro la proliferazione nucleare, sia orizzontale che ver­
ticale. E' importante quindi che il Trattato raccolga quella universale 
adesione, che potrà fortemente contribuire al raggiungimento dei suoi 
scopi. La recente Conferenza di revisione del Trattato ha invero mostrato 
quanto siano nel mondo radicate ed estese le aspettative per un più ri­
soluto impegno nel campo del disarmo nucleare ed al contempo nel campo 
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della collaborazione internazionale in materia di usi pacifici dell'energia 
nucleare, in un contesto che non sia quello della proliferazione. Occorre 
dire con chiarezza che, se si vuole rafforzare e valorizzare il TNP - ed 
è indispensabile che ciò avvenga perché la lotta contro la proliferazione 
nucleare abbia successo - non è possibile deludere queste aspettative. 
I paesi militarmente non nucleari che hanno aderito al Trattato devono 
poter acquistare la certezza che il Trattato divenga il presupposto neces­
sario ed il tramite effettivo per l'accesso ai benefici economici e tecnolo­
gici della cooperazione in campo nucleare che il Trattato prevede. 

Nelle ultime due sessioni della Conferenza del Comitato per il disar­
mo non sono stati compiuti sensibili progressi. E' necessario che la vo­
lontà politica di tutti i Governi partecipanti alla CCD, stimolata da una 
istanza così rappresentativa dell'opinione pubblica mondiale quale è que­
sta Assemblea, si impegni di giungere a Ginevra ad accordi largamente 
accettabili, in particolare per quanto concerne le armi chimiche e la 
cessazione completa degli esperimenti di armi nucleari. Senza progressi 
concreti in questi settori un disarmo generale e completo sotto efficace 
controllo internazionale diventerebbe un obiettivo ancora più difficilmente 
raggiungibile. 

In un quadro geografico regionale ma sede di un rapporto di forze 
su cui si fondano i massimi equilibri strategici e politici del mondo e la 
dissuasione che ne discende, si colloca il negoziato per la riduzione reci­
proca e bilanciata delle forze in Europa centrale. La posizione di parte­
cipante a statuto speciale che il Governo italiano occupa in questo nego­
ziato che concerne il livello delle forze esistenti in Europa centrale, non 
gli ha impedito e non gli impedirà di portare ad esso un suo preciso con­
tributo. L'obiettivo che perseguiamo attraverso la MBFR è di vedere rea­
lizzarsi degli accordi che stabilizzino le forze militari ad un livello infe­
riore, senza creare dei condizionamenti nocivi per l'unificazione politica 
dell'Europa occidentale. 

Signor Presidente, 

il disarmo è nel contempo una delle premesse e uno dei contenuti 
del processo di distensione. Ma il lento dipanarsi del dialogo sulla tema­
tica del disarmo non può far dimenticare che il processo di distensione 
è alimentato da continui impulsi e sollecitazioni di ordine ben più vasto. 

Nella prospettiva della distensione l'Italia ha portato il proprio si­
gnificativo e coerente contributo allo svolgimento della Conferenza per la 
sicurezza e la cooperazione in Europa, la cui importanza ai fini dei rap­
porti tra i paesi occidentali e l'Est europeo ho già sottolineato nella mia 
esposizione a nome dei Nove. 

La presenza del segretario generale delle Nazioni Unite a Helsinki 
ha simboleggiato l'omogeneità tra gli obiettivi indicati nell'Atto Finale 
della Conferenza e quelli perseguiti dall'GNU. 

La Dichiarazione sul Mediterraneo, approvata dalla Conferenza, tende 
ad ampliare in maniera significativa la visione dei comuni problemi della 



O.N.U. 577 

sicurezza e cooperazione, mettendo in risalto come questi, per la loro 
indole, non possono rimanere circoscritti in un contesto regionalmente 
delimitato. 

La Conferenza di Helsinki ha avuto la sua solenne consacrazione nel­
l'Atto Finale adottato dai 35 paesi. E' un Atto che migliora l'atmosfera 
distensiva delle relazioni intereuropee e dei rapporti est-ovest in gene­
rale. La sua efficacia concreta dipenderà dal modo in cui esso sarà 
applicato. 

La scelta di strutture multilaterali di dialogo non esclude, bensì fa­
vorisce la ricerca da parte del Governo italiano di motivi di costruttiva 
convergenza sul piano bilaterale. 

I rapporti fra l'Italia e quei paesi confinanti che non appartengono 
alla Comunità economica europea, attestano il nostro fermo intendimento 
di avanzare anche sulla via della collaborazione bilaterale. Tali rapporti 
infatti sono ottimi: legami di amicizia e di cooperazione che il Governo 
italiano ha da tempo instaurato con questi paesi si sono rivelati non solo 
di mutuo vantaggio ma anche destinati a sicuri progressi. 

Il Governo italiano si propone di procedere nella sua azione decisa­
mente impegnata a dare tutti i possibili impulsi ai rapporti amichevoli 
così proficuamente instaurati con i suoi vicini. 

Signor Presidente, 

la soluzione dei problemi dello sviluppo e della cooperazione econo­
mica costituisce un altro indispensabile pilastro di quella base più equa 
e più stabile su cui vogliamo fondate le relazioni internazionali. 

Constatiamo quindi con soddisfazione che l'attuale sessione dell'As­
semblea generale si apre in un momento in cui è ancora fresca l'eco 
dei risultati positivi della VII Sessione speciale, ai quali mi sono parti­
colarmente riferito nella mia esposizione a nome dei Nove. 

Occorre mantenere vivi lo spirito di comprensione e la volontà di 
intesa che la Sessione speciale ha generato. 

Uno dei progressi che possono considerarsi ormai acquisiti, attra­
verso l'approfondimento del dibattito e l'emergere di una più responsa­
bile sensibilità verso i problemi clelia congiuntura mondiale, è la cre­
scente consapevolezza dell'interdipendenza economica che esiste fra tutti 
gli Stati: industrializzati e in via di sviluppo, consumatori e produttori, 
ricchi e poveri. 

Occorre riconoscere ad ogni paese, su base di uguaglianza ed in pro­
porzione alle sue possibilità, una attiva partecipazione al processo pro­
duttivo mondiale ed alla distribuzione dei suoi benefici. 

Come già dichiarai nel mio discorso alla VII Sessione speciale, le 
Nazioni Unite, affrontando il tema dello sviluppo e della cooperazione 
economica internazionale, hanno richiamato la coscienza dell'intera co­
munità delle nazioni alla considerazione di questioni che costituiscono -
provocando ovunque preoccupazioni, insicurezza, malessere - il più for-
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midabile nodo di problemi che l'umanità sia stata chiamata a risolvere 
nella sua storia recente. 

* * * 
La soluzione dei problemi che ho sin qui ricordato non è configura­

bile se non nell'osservanza di quei fondamentali princìpi giuridici che 
costituiscono la base stessa della comunità internazionale e la condizione 
indispensabile per un suo ordinato sviluppo. Il rispetto della legalità 
postula la certezza del diritto e la sua piena rispondenza alla realtà 
internazionale. 

L'Italia appoggia pertanto l'opera di rielaborazione normativa che le 
Nazioni Unite perseguono, sia nei suoi aspetti di codificazione del diritto 
esistente, che nei suoi aspetti di innovazione strutturali quali quelli, ad 
esempio, che emergono dalla faticosa e complessa ricerca di nuove linee 
di convergenza per la disciplina dello sfruttamento delle risorse del mare 
e dei suoi fondali. 

L'evoluzione della realtà internazionale porta a demandare sempre 
nuovi compiti alle Nazioni Unite, le quali, per poterli efficacemente af­
frontare, debbono procedere ad un costante adeguamento e perfeziona­
mento delle proprie strutture. 

Tenendo presente questa necessità, il Governo italiano sollecita le 
iniziative a cui prende attiva parte, tendenti ad una razionalizzazione 
delle attività e meccanismi delle Nazioni Unite. Egualmente giustificate 
riteniamo le proposte volte ad esaminare possibili emendamenti allo 
Statuto. 

Fra le proposte avanzate in questo campo dall'Italia ricordo quella 
riguardante la Commissione dei Diritti dell'Uomo, che vorremmo vedere 
elevata ad organo costituzionale delle Nazioni Unite, ai sensi dell'art. 7 
dello Statuto. L'Italia ritiene che la coscienza civile dell'umanità esiga 
un più deciso impegno delle Nazioni Unite per la difesa dei diritti del­
l'uomo, in primo luogo adoperandosi per l'eliminazione di tutte le forme 
di discriminazione razziale, politica e religiosa. La pace che l'Italia au­
spica non è quella ottenuta con l'imposizione. La pace autentica è quella 
in cui ciascuno può fruire della libertà. 

Come lo Stato rispetto alle società nazionali, così anche l'ordina­
mento internazionale rispetto alla comunità dei popoli, ha per fine ul­
timo l'uomo. E' precisamente questa )a concezione a cui risponde l'im­
pegno assunto dalle Nazioni Unite per la tutela delle libertà essenziali 
dell'individuo. Far progredire la comunità internazionale verso forme 
più evolute di convivenza vuoi dire dunque anche accrescere questo ruolo 
e questa particolare responsabilità dell'Organizzazione mondiale. Con la 
protezione dei diritti e delle libertà individuali la comunità internazionale 
può e deve concorrere a mantenere ed esaltare l'uomo, anche come per­
sona, a livello di protagonista nella storia. 

Signor Presidente, 

lo Statuto delle Nazioni Unite ci offre una tavola di valori che va 
vivificata in un instancabile riscontro con la realtà internazionale. Vi è 
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in essa una capacità di adattamento che suggerisce risposte valide alle 
istanze dell'umanità. 

Sono istanze che derivano da cambiamenti irreversibili, positivi. C'è 
un cambiamento che matura con l'ingresso in un'era di interdipendenza, 
rendendo caduco e irreale l'egoismo, realistico ogni proposito di coope­
razione e di solidarietà. C'è un cambiamento che lievita da un anelito 
di uguaglianza, facendo del consenso e della comune partecipazione le 
linee maestre del sistema internazionale di domani. 

Certo sulla scia dei cambiamenti procedono disaccordi, tensioni, con­
fronti, ma queste manifestazioni della storia travagliata dell'umanità ci 

· invitano ad una più severa e critica selezione degli strumenti del dialogo, 
ad una sempre più attenta ricerca del modo di superare le situazioni di 
conflitto. Occorre accentuare l'opzione della prevenzione nmitilaterale 
rispetto a quella dello spegnimento più o meno tempestivo dei conflitti. 
Il Governo italiano ritiene che nella ricerca di una prassi della «paci­
ficazione » non si corre mai il rischio di esercitazioni dispersive. 

L'Italia, comunque, è decisa a caratterizzare il suo apporto alla co­
munità internazionale in base alla consapevolezza dell'interdipendenza di 
fondo tra gli Stati, alla esigenza del consenso, al riconoscimento della 
diversità ma anche della complementarietà finale degli interessi, alla ri­
cerca di soluzioni comuni ai problemi comuni. 

E guarda, come tutti noi, alle Nazioni Unite come ad un vitale punto 
di riferimento, come alla coscienza morale della comunità mondiale per 
creare progressivamente e contro ogni difficoltà o battuta d'arresto un 
clima propizio all'incontro fra i popoli e al dispiegarsi, nel rispetto reci­
proco, dei grandi ideali di indipendenza, di giustizia e di libertà per i 
popoli e per i singoli. 

Signor Presidente, 

c'è nella nostra volontà come membri delle Nazioni Unite un poten­
ziale di risposta alle richieste dell'umanità che non deve andare perduto. 
Sono convinto che risponderemo insieme alla sfida dei tempi. Una sfida 
grandiosa ma a livello delle nazioni e degli uomini: sviluppo con giu­
stizia, sicurezza con giustizia, stabilità con giustizia, pace con giustizia. 

Grazie, signor Presidente. 

Anniversario deH'ONU 
Conferenza del sottosegretario agli esteri, on. Cattanei 

(30 ottobre) 

Il sottosegretario agli affari esteri, on. t'rancesco Cattanei, ha te­
nuto il 30 ottobre alla Società italiana per l'organizzazione internazionale 
di Roma, una conferenza celebrativa per il trentesimo anniversario della 
fondazione delle Nazioni Unite. 

Il sottosegretario ha tracciato il bilancio dell'attività Q.ell'ONU ricor­
dandone i numerosi successi pur tra le numerose difficoltà ed i pro­
blemi che l'organizzazione di New York ha dovuto affrontare in questo 
trentennio. 
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Menzionando, tra l'altro, il recente voto che condanna il sionismo, il 
sottosegretario ha detto che esso è un episodio « triste e deplorevole»; 
alla ''tirannide della maggioranza, infatti - ha concluso l'on. Ca~tanei -
deve sostituirsi la " strategia del consenso " in cui " gli interessi parti­
colari degli stati" vengano inseriti e coordinati "in un interesse generale, 
superiore e comune " "· 

Approvazione della risoluzione sul sionismo 
Intervento dell'ambz.scbtore Vinci 

(10 novembre) 

L'assemblea generale dell'ONU ha approvato il 10 novembre la con­
trovérsa risoluzione che dichiara il sionismo « una forma di razzismo 
e discriminazione razziale». 

Prima della votazione il delegato israeliano Chaim Herzog aveva 
strappato una copia del testo della risoluzione affermando: « Per noi, 
popolo ebreo, questo non è altro che un pezzo di carta e lo tratteremo 
come tale''· 

Il rappresentante italiano all'ONU, ambasciatore Pietro Vinci, ha preso 
ieri sera la parola all'assemblea generale dell'GNU per spiegare, a nome 
dei paesi della CEE, i motivi per cui i nove paesi non sono stati in 
grado di pronunciarsi a favore delle due risoluzioni sulla questione pa­
lestinese approvate dall'Assemblea. 

L'ambasciatore ha rammentato che, per i Nove, « una soluzione di 
pace che tenga conto dei diritti legittimi del popolo palestinese deve 
da una parte rispettare il diritto di Israele all'esistenza entro frontiere 
sicure e riconosciute allo stesso titolo degli altri stati della regione, e 
dall'altra parte deve riconoscere al popolo palestinese il diritto all'espres­
sione della sua identità nazionale. I nove membri della comunità riten­
gono che una attenzione particolare debba essere prestata al problema 
palestinese che, tra gli aspetti essenziali del regolamento, si palesa come 
il più complesso. Essi continuano quindi ad insistere in modo partico­
lare sulla necessità di applicare le Risoluzioni 242 e 338 alle quali restano 
fermamente attaccati e che devono stabilire il quadro di un regolamento, 
come anche quello dei negoziati per ogni sforzo inteso a giungervi ». 

L'ambasciatore Vinci ha poi rilevato che tali riferimenti mancano 
nel testo del progetto comportante un invito all'OLP «anche se abbia­
mo apprezzato i· motivi che hanno ispirato questa iniziativa ». 

Circa la risoluzione che stabilisce un nuovo comitato per i diritti 
inalienabili dei palestinesi, « Noi abbiamo riserve verso la costituzione di 
un comitato il cui mandato non tenga conto di tutti gli elementi che de­
vono essere presi in considerazione per giungere ad un regolamento equo 
e duraturo, in particolare il rispetto del diritto all'esistenza, in frontiere 
sicure e riconosciute, di tutti gli stati della regione, compreso quello 
di Israele "· 

Vinci ha concluso dicendo che " per le. nostre delegazioni le disposi-
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zioni di queste due risoluzioni non possono portare pregiudizio alle pre­
rogative e responsabilità che la carta conferisce agli organismi esistenti 
all'ONU e, in particolare, al Consiglio di sicurezza ''· 

Intervento italiano alla Commissione affari politici e sicurezza 
(18 novembre) 

L'ambasciatore Piero Vinci rappresentante italiano alle Nazioni Unite, 
è intervenuto il 18 novembre alla Commissione per gli affari politici e 
sicurezza dell'GNU per esporre la posizione italiana sul complesso dei 
problemi relativi al disarmo. 

L'ambasciatore Vinci non ha nascosto l'insoddisfazione italiana per 
la modestia dei progressi realizzati in tale settore, messa tra l'altro in evi­
denza dal rapporto del segretario generale dell'ONU da cui risulta che 
le spese per gli armamenti hanno raggiunto nel mondo la soglia dei 300 
miliardi di dollari. 

L'Italia, ha sottolineato il rappresentante italiano, ritiene necessario 
e urgente che queste risorse siano destinate in misura sempre maggiore 
a beneficio dell'umanità. Non è ovviamente possibile sottovalutare le 
esigenze di sicvrezza delle superpotenze e la complessità dei problemi 
posti dal progresso della tecnologia nel campo degli armamenti. Il Go­
verno italiano ritiene tuttavia che un approccio graduale, nel quadro 
di un programma organico di disarmo generale e completo sotto effet­
tivo controllo internazionale, dovrebbe rendere più facile la soluzione 
di tali problemi. 

L'evoluzione positiva del processo di distensione, ha rilevato l'amba­
sciatore Vinci, dovrebbe costituire un incentivo al perseguimento di questi 
risultati. L'Atto finale di Helsinki contiene, sotto tale aspetto, elementi 
potenziali di grande importanza. La sua attuazione infatti creerebbe quelle 
condizioni di credibilità che sono la condizione essenziale di qualunque 
progresso concreto in tutti i negoziati in corso in materia di disarmo, 
dalle trattative « Salt >> a quelle di Vienna per la riduzione delle forze 
nell'Europa centrale, a quelle che riprenderanno tra poco in seno alla 
Conferenza per il disarmo. 

Fatte queste premesse di carattere generale, il rappresentante italiano 
è passato ai singoli problemi all'esame degli organi delle N.U.; Vinci ha 
messo in evidenza come la Conferenza di revisione del TNP (trattato di 
non proliferazione nucleare) recentemente tenutasi a Ginevra rappresenti 
uno degli eventi di maggiore importanza registrati nel 1975 nel campo 
del disarmo, con particolare riguardo al problema del contenimento dei 
rischi di proliferazione nucleare e dell'equa distribuzione dei benefici de­
rivanti dagli usi pacifici dell'energia nucleare. Vinci ha in proposito ri­
cordato che l'azione italiana continua ad ispirarsi al principio secondo 
cui un esatto equilibrio deve essere assicurato fra i diritti e i doveri pre­
visti dal TNP, la cui universalità - dall'Italia vivamente auspicata -
resta condizione essenziale per il suo successo. Vinci ha inoltre sottoli­
neato l'importanza dei negoziati USA-URSS per la limitazione degli ar­
mamenti strategici anche nel quadro dell'articolo VI del TNP, in base 
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al quale le potenze militarmente nucleari parti del trattato stesso sono 
tenute a procedere nel cammino di un effettivo disarmo nucleare. 

Riferendosi all'importante lavoro recentemente svolto da un gruppo 
di esperti riuniti nell'ambito della Conferenza per il disarmo a Ginevra 
e riguardante la questione delle esplosioni nucleari pacifiche, Vinci ha 
sottolineato che tale questione pone il problema di assicurare un ade­
guato equilibrio tra contrapposti interessi: da un lato garantire a tutti 
i paesi l'accesso ai benefici delle tecnologie nucleari, e dall'altro evitare 
che l'acquisizione della tecnologia relativa allo sviluppo delle esplosioni 
nucleari pacifiche possa dare luogo a una proliferazione nucleare. Tanto 
più che allo stato attuale delle conoscenze tecniche non sembra possibile 
distinguere le esplosioni nucleari pacifiche da quelle a fini militari. La 
materia va perciò ulteriormente approfondita. In questo campo, Vinci ha 
ricordato la proposta italiana, che ha incontrato anche recenti consensi, 
di far presenziare alle esplosioni nucleari pacifiche esperti provenienti 
dai paesi senza armamenti nucleari. 

Vinci ha quindi affermato che la recente proposta sovietica per 
l'interdizione totale degli esperimenti nucleari ha destato interesse, e 
che essa può costituire un utile contributo alla ricerca di un accordo 
generale in tale importante e delicata questione. Vinci ha aggiunto che 
la proposta ripropone il problema di una adeguata soluzione· della que­
stione delle verifiche e della regolamentazione delle esplosioni nucleari 
pacifiche. 

Riferendosi alla progettata convocazione di una Conferenza mondiale 
per il disarmo, Vinci ha confermato l'interesse italiano per tale iniziativa 
che in prospettiva appare destinata a contribuire al perseguimento del­
l'obiettivo del disarmo generale e completo sotto efficace controllo in­
ternazionale, obiettivo che per l'Italia è di fondamentale importanza. 
Vinci ha avvertito che la complessità dei problemi che solleva una tale 
conferenza richiede un approccio cauto e graduale e una adeguata pre­
parazione, cui dovrebbero partecipare particolarmente tutti i paesi mili­
tarmente nucleari e cui l'Italia intende continuare a contribuire atti­
vamente. 

Vinci ha infine accennato alla nota proposta sovietica per il bando 
delle armi di distruzione di massa, affermando di condividere piena­
mente le preoccupazioni espresse dall'URSS per il possibile sviluppo di 
nuove terribili armi ed esprimendo l'interesse italiano ad ulteriori studi 
in materia. 

Nomina dell'ambasciatore Winspeare Guicciardi 
a rappresentante speciale di Waldheim per Timor 

(29 dicembre) 

Il diplomatico italiano ambasciatore Vittorio Winspeare Guicciardi, 
sottosegretario generale delle Nazioni Unite, capo delle organizzazioni 
europee dell'ONU che hanno sede a Ginevra, è stato nominato rappre­
sentante speciale di Waldheim con l'incarico di facilitare una soluzioné' 
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del problema di Timor portoghese e di porre fine ai conflitto locale in atto. 
Si tratta della rapida attuazione, da parte del segretario generale, 

della raccomandazione votata all'unanimità all'inizio di questa settimana 
dal Consiglio di sicurezza dell'ONU per far fronte alla crisi in atto nella 
parte portoghese dell'isola di Timor, situata a nord ovest dell'Australia. 

POLITICA MONETARIA 

Sessione ministeriale del comitato interinale del Fondo monetario 
internazionale · Commenti del ministro del tesoro italiano 

(10-11 giugno) 

I lavori della sessione ministeriale del comitato interinale del Fonde 
monetario internazionale si sono svolti il 10 e 11 giugno presso il centro 
di conferenze internazionali di Parigi. 

L'Italia era rappresentata alla riunione dal ministro del tesoro, on. 
Colombo. 

L'll giugno, durante un suo incontro con la stampa italiana, il mi­
nistro Colombo ha fatto il punto della situazione per quanto riguarda le 
tre principali materie controverse. 

A proposito dello statuto internazionale dell'oro ha ricordato che le 
maggiori difficoltà vertono sulle transazioni in oro fra banche centrali 
e sull'utilizzazione del metallo giallo depositato presso il FMI. 

Sul primo punto la posizione italiana differisce da quella americana 
nella misura in cui l'Italia ritiene che le transazioni in oro debbano sì 
essere assoggettate ad alcune regole, fra cui quella di non aver per effetto 
un ampliamento delle riserve auree globali, ma non essere paralizzate 
da un regime troppo rigoroso. Gli Stati Uniti chiedono infatti che ogni 
transazione sia subordinata e motivata da esigenze largamente dimo­
strate in materia di bilancia dei pagamenti. 

Sul secondo punto è in discussione un progetto di ripartizione in tre 
parti dell'oro depositato presso il FMI: una parte (il cui ammontare po­
trebbe variare fra il 50 e il 70 per cento del totale) resterebbe al FMI 
e ogni decisione concernente la sua utilizzazione verrebbe presa alla 
maggioranza qualificata dell'85 per cento dei voti; un'altra parte verrebbe 
restituita ai paesi depositanti in carnbio del versamento di somme pari 
al suo valore nominale originale (35 dollari l'oncia); la terza parte in­
fine verrebbe venduta e metà della plusvalenza realizzata servirebbe a 
finanziare un fondo in favore dei paesi emergenti. 

Circa il problema del regime dei tassi di cambio, ha precisato il mi­
nistro Colombo, tutti i paesi concordano nel ritenere che ci si debba 
orientare verso l'obiettivo del ritorno a cambi stabili (parità fisse), ma 
aggiustabili. Spetterebbe al FMI dire quando e come siano maturate le 
condizioni per l'abbandono dei cambi fluttuanti. E' evidente però che 
la posizione sostenuta dai francesi, secondo cui il FMI dovrebbe dare 
il suo accordo per eventuali deroghe al ritorno a parità fisse o ritorni 
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alla fluttuazione, non tiene in dovuto conto le difficoltà obiettive che 
una procedura del genere comporterebbe, dato che le decisioni di carat­
tere monetario richiedono immediatezza. 

A proposito infine delle riduzioni in percentuale delle quote-parti 
dei paesi industrializzati, destinate a permettere il raddoppio globale (dal 
5 al 10%) delle quote dei paesi esportatori di petrolio, il ministro Colombo 
ha detto che sono stati registrati progressi. Una riduzione della quota 
americana (che resterà tuttavia al livello 20% contro il 22,9% attuale) 
sarà accompagnata da riduzioni in percentuale delle quote di vari paesi 
europei e di altri paesi industrializzati. Una lieve riduzione in percen­
tuale della propria quota - attualmente pari al 3,4% - è stata consen­
tita anche dall'Italia. 

Comitato lo sviluppo Banca Mondiale 
e del Fondo Monetario Internazionale 

(12 giugno) 

Il comitato per lo sviluppo della Banca Mondi.ale e dell'FMI si è oc­
cupato, il 12 giugno, a Parigi, dei progetti concernenti la creazione di un 
« terzo sportello » della Banca Mondiale e di un fondo speciale a favore 
dei paesi sottosviluppati maggiormente colpiti dalla crisi petrolifera (au­
spicato a Parigi dal segretario di stato americano Henry Kissinger du­
rante l'ultima riunione dell'agenzia internazionale per l'energia). 

L'accordo sull'apertura del <<terzo sportello», destinato a sostenere 
le economie dei paesi in via di sviluppo produttori di materie prime quan­
do i prezzi di queste ultime crollano sui mercati mondiali, è stato pra­
ticamente raggiunto dopo che la Germania Occidentale, inizialmente sfa­
vorevole al progetto, ha finito anch'essa per sostenerlo. 

La posizione italiana, favorevole, è stata ribadita dal governatore 
della Banca d'Italia Guido Carli che nel suo çliscorso ha definito « molto 
utile » il progetto ed ha assicurato gli altri membri sulla partecipazione 
finanziaria italiana, a condizione - ha aggiunto - che anche gli altri 
potenziali finanziatori partecipino in misura proporzionale alle loro eco­
nomie. Il governatore Carli ha affermato che l'Italia è pronta a fornire, 
secondo le sue capacità, tutti gli aiuti possibili ai paesi in via di sviluppo 
che hanno sopportato più degli altri l'aumento del prezzo del petrolio 
e le conseguenze della crisi economica mondiale degli ultimi anni. 

Il comitato per lo sviluppo ha tenuto a ribadire - ed anche il go­
vernatore Carli ne ha fatto cenno nel suo discorso - che l'apertura del 
<< terzo sportello>> è un fatto <<temporaneo » destinato ad aiutare nel­
l'attuale contesto economico alcuni paesi in via di sviluppo (circa una 
trentina). 

Dei 250 milioni di dollari necessari al funzionamento dello << spor­
tello», ne sono già stati reperiti 125. Gli altri - affermano gli osserva­
tori parigini - non potranno essere trovati prima dell'accordo sulla 
destinazione dell'oro depositato al Fondo Monetario Internazionale. Ogni 
decisione sembra quindi essere rinviata alla sessione di settembre a 
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Washington del comitato interinale del « FMI >> che ha ieri terminato i 
suoi lavori qui a Parigi segnando un insuccesso nelle trattative sul pro­
blema dell'oro. Ma è già un passo avanti - fanno notare gli stessi os­
servatori - che il « terzo sportello >> possa iniziare, anche se con metà 
del capitale previsto, a sovvenzionare i paesi che ne hanno bisogno. 

Il secondo argomento discusso dal comitato ha riguardato il fondo 
speciale per i paesi in via di sviluppo particolarmente colpiti dalla crisi 
petrolifera. Questo fondo dovrebbe essere dotato - nel momento in cui 
inizierà a funzionare - di due miliardi di dollari da distribuire ai « po­
verissimi >>. Di questa cifra, gli Stati Uniti vogliono che almeno la metà 
sia ricavata dalle vendite di oro e contro questa tesi si è levato oggi il 
delegato francese. 

Dissensi sulla destinazione delle disponibilità del fondo esistono 
anche tra i paesi in via di sviluppo. Alcuni di questi - soprattutto 
latino-americani - chiedono una parte dei contributi ma i paesi indu­
strializzati hanno fatto notare loro che i soldi del Fondo sono destinati 
solo ai « poverissimi >> e che tali non possono essere considerate nazioni 
come l'Argentina o il Brasile le cui economie ed i cui redditi minimi sono 
notevolmente superiori a quelli, per esempio, dell'India, di Sri Lanka 
(Ceylon), o del Bangladesh. 

Assemblea annuale del Fondo Monetario Internazionale 
e della Banca 1\/l:ondi.ale - Jfntewvento del ministro Colombo 

(1 o settembre) 

Intervenendo ai lavori dell'assemblea annuale della Banca Mondiale 
e dell'FMI, a Washington il ]o settembre, il ministro Colombo ha dichia­
rato: «Negli ultimi due anni l'economia mondiale ha sofferto della più 
grave inflazione e recessione di tutto il periodo post-bellico, con pesanti 
conseguenze sull'occupazione. La caduta nel volume del commercio in­
ternazionale sarà quest'anno la più alta dai tempi della grande depres­
sione. La produzione potenziale che si è persa nei paesi industriali a 
causa di questa forte recessione si calcola in centinaia di miliardi di 
dollari. La contrazione dell'attività economia dei paesi industriali e il 
quintuplicarsi del prezzo del petrolio hanno contribuito ad accrescere 
enormemente i disavanzi con l'estero dei paesi in via di sviluppo >>. 

Questi eventi incresciosi avrebbero potuto in parte essere evitati, se­
condo il ministro Colombo, se la comunità internazionale si fosse confor­
mata maggiormente alle intese ràggiunte a Roma nel gennaio '74, dopò 
il brusco aumento del prezzo del petrolio, quando si convenne unanime­
mente che nel breve e medio termine il disavanzo petrolifero dovesse 
essere finanziato e non eliminato. Quel programma economicamente va­
lido è purtroppo rimasto in parte sulla carta e gli sviluppi successivi 
sono stati ben diversi. 

Le politiche economiche furono rivolte soprattutto a contenere le 
pressioni inflazionistiche, intensificate dall'aumento del prezzo del pe­
trolio. Fu presto chiaro che il riciclaggio dei petrodollari sarebbe stato 
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svolto soltanto in m1mma parte da organismi ufficiali e che il suo pes< 
maggiore sarebbe caduto sul sistema bancario con non poche, prevedi 
bili difficoltà. 

<<Molti paesi furono quindi costretti - ha notato a questo punto 
l'an. Colombo - ad adottare politiche economiche più restrittive di 
quanto avrebbero fatto altrimenti. Già l'anno scorso, ai tempi dell'as­
semblea annuale, era evidente che tale comportamento collettivo ci stava 
conducendo direttamente verso una grave recessione. Esprimendo in 
quell'occasione il punto di vista italiano, feci notare questo pericolo e 
auspicai che i paesi più importanti adottassero adeguate misure refla­
zionistiche. La stampa disse che il mio discorso era "tetro". Esami­
nando la situazione economica del mondo oggi, temo invece di non es­
sere stato abbastanza tetro». 

L'on. Colombo ha poi ricordato che l'anno scorso il Fondo Monetario 
introdusse direttive per la fluttuazione dei cambi, ma che le oscillazioni 
sono state troppo ampie sia nei tassi nominali sia in quelli effettivi, 
motivo per cui la loro utilità economica si è rivelata scarsa e gli inter­
venti dovrebbero essere sempre più diretti a. stabilizzare i cambi effet­
tivi. Bisogna pertanto esaminare l'opportunità di riprendere le emissioni 
di diritti speciali di prelievo, tenuto conto del notevole aumento del com­
mercio internazionale e della concentrazione delle riserve ufficiali in un 
numero limitato di paesi, dando pratica attuazione al più volte affermato 
obiettivo di porre i << DSP >> al centro del sistema. 

Accennato al grande ruolo che svolge la Banca Mondiale, l'on. Co­
lombo si è detto favorevole alla creazione di un fondo fiduciario da fi­
nanziarsi con contributi di paesi che non hanno problemi di bilancia dei 
pagamenti. Rilevato infine che un ampio riesame delle politiche economi­
che dei paesi che hanno adottato o che sono in procinto di adottare mi­
sure di espansione è necessario per determinare se tali politiche siano 
sufficienti e tempestive per bilanciare l'economia mondiale senza dare 
nuova esca all'inflazione, il rappresentante italiano ha concluso affer­
mando che il sistema economico e monetario mondiale non potrà defi­
nitivamente consolidarsi sino a quando non sarà stato raggiunto un am­
pio accordo tra paesi consumatori e paesi produttori di petrolio. 

Incontro del ministro Colombo con il direttore dell'F.M.I. 

(3 settembre) 

In margine ai lavori dell'assemblea annuale dell'F.M.I. e della Banc<J. 
Mondiale, il ministro Colombo si è incontrato a Washington, il 3 settem­
bre, con il direttore del Fondo Monetario Johannes Witteveen. Il mini­
stro Colombo ha espresso al suo interlocutore l'apprezzamento del Go­
verno italiano per il recente accoglimento della richiesta di finanziamento 
attraverso la « Oil Facility ». Witteveen ha fatto una esposizione del fon­
do, parlando anche di qualche difficoltà e obiezione che è venuta dai pre­
senti. Colombo ha esposto il programma di rilancio italiano sia nella 
sua portata quantitativa sia nei suoi aspetti qualitativi (cioè il tipo degli 
interventi decisi). 
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Il sig. Witteveen ha espresso compiacimento per l'iniziativa assunta 
di promuovere un'azione di rilancio che si inserisce in quella della Co­
munità, ma si è anche detto preoccupato che l'importo complessivo de­
finito dal Governo italiano possa avere un impatto negativo sulla bilan­
cia dei pagamenti e anche sul tasso di inflazione. 

L'on. Colombo ha replicato che il programma non si affida a misure 
generalizzate di aumento dei consumi interni, che potrebbe certamente 
avere un impatto immediato sulla bilancia dei pagamenti capovolgendo 
i risultati sin qui conseguiti, ma si affida alla scelta di alcuni settori -
particolarmente edilizia, opere pubbliche, infrastrutture, interventi nelle 
zone depresse - che non dovrebbero avere conseguenze dirette sulla bi­
lancia dei pagamenti. Queste si avrebbero invece - ha osservato l'on. 
Colombo se al programma si aggiungessero altre forme di allarga­
mento della domanda interna incompatibili con la reale condizione del 
paese e con un'azione di rilancio degli investimenti e dell'occupazione. 

Il ministro italiano ha fatto inoltre presente che il programma di 
rilancio si basa anche su una serie di misure di incentivazione all'export 
a medio e breve termine, e ciò appunto per contribuire non solo a un 
immediato rilancio della domanda interna, ma anche al mantenimento 
dell'equilibrio della bilancia dei pagamenti. Riprendendo concetti espressi 
nel suo discorso, l'on. Colombo ha fatto infine notare a Wìtteveen che 
questa parte del programma italiano è certamente legata all'adozione e 
all'attuazione di serie e incisive politiche di rilancio da parte di quei 
paesi che non hanno problemi di bilancia dei pagamenti e sono pertanto 
nelle condizioni di attivare le economie mondiali. 

SPAZIO 

Consiglio dei rrnl.nistrl della ricerca scientifica 

(15 aprile) 

I ministri della ricerca scientifica di 12 paesi europei si sono riuniti 
il 15 aprile a Bruxelles per dare il via alla « Europa spaziale ». Si doveva 
approvare infatti il testo della Convenzione chiamat.a a far nascere la 
nuova agenzia spaziale del continente. La creazione dell'agenzia era stata 
decisa nel luglio 1973 e ci sono voluti quasi due anni per superare le diffi­
coltà pratiche ed unificare le due organizzazioni spaziali esistenti: « Eldo » 

ed « Esro "· 

Al termine dei lavori, nella stessa giornata, il ministro Pedini ha di­
chiarato: «con questa Convenzione nasce la nuova organizzazione europea 
che si chiamerà "ESA". La quale avrà una sua direzione generale unica 
e un suo Consiglio dei ministri unico. Svilupperà un ampio programma 
caratterizzato prevalentemente dalla costruzione di satelliti sperimentali, 



588 SPAZIO 

di telecomunicazioni e meteorologici, svilupperà la ricerca di base con­
nessa a tali programmi. L'attività prevista è quella dei satelliti anche se 
con un accordo sostenuto particolarmente dai francesi e dai tedeschi, si 
sperimenterà per il 198'0 la costruzione di un vettore europeo chiamato 
"Ariane". L'Italia partecipa ai programmi più significativi per i satelliti, 
e solo con un contributo simbolico, al programma Ariane. 

Nel quadro delle attività dell'ESA rientrerà anche in parte la realiz­
zazione della base francese di Kourou nella quale saranno condotte anche 
esperienze di lanci per conto dell'ESA. Dato il valore comunitario del­
l'iniziativa, l'Italia accetta di contribuire alle spese di manutenzione di 
tale base con un contributo altrettanto simbolico. 

Là nuova Convenzione messa ormai a punto - ha proseguito il mi­
nistro Pedini - ha un valore politico indubbio, perché consente ai paesi 
firmatari europei - quelli della CEE, cui si aggiungono Svizzera, Nor· 
vegia, Svezia, Spagna - di operare uniti e quindi di avviare una più larga 
Comunità europea dello spazio. E' un impegno altamente qualificato per­
ché le esperienze che sono state fino ad ora compiute, soprattutto con 
l'ESRO nella costruzione di satelliti, sono state positive ed hanno spinto 
le imprese europee, italiane comprese, ad una nuova specializzazione, sia 
industriale sia tecnologica. La nuova istituzione è importante anche per­
ché svilupperà con peso adeguato, una collaborazione con gli Stati Uniti 
nel programma post-apollo. 

E' importante che l'Italia sia presente nell'ESA. Servizi come quelli 
della meteorologia, delle comunicazioni via satellite sono già importanti 
per se stessi. Ma sono ancora più importanti se si pensa che per costruire 
satelliti e vettori bisogna avanzare nelle ricerche sulle nuove leghe metal­
liche, sulle componenti elettroniche, sulla chimica dei propellenti. Dallo 
spazio ci viene quindi una ricaduta la quale, oltre ad essere valutata in 
termini contabili e finanziari, va giudicata anche come stimolo all'innova­
zione del nostro ingresso nelle tecnologie più avanzate, di cui può in fu­
turo beneficiare anche l'industria comune produttrice di beni e servizi. 

Va ricordato anche che esperienze nazionali già avviate, come i lanci 
dal poligono San Marco del prof. Broglio e il programma del satellite 
« Sirio » del Consiglio nazionale delle ricerche consentiranno un nostro 
apporto originale alla cooperazione spaziale. Che la posizione italiana sia 
qualificata - ha concluso l'on. Pedini - lo dimostra anche il fatto che su 
otto direttori nominati oggi, due sono italiani e precisamente l'ing. Gio-
vanni Formica e il Nlassimo Trclla. 

Nascita dell'Europa spazia.le 

(30 maggio) 

L'Europa spaziale è nata ufficialmente il 30 maggio pomeriggio a 
Par:igi, nel centro di conferenze internazionali dell'Avenue Kleber, quando 
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i ministri e gli ambasciatori di dieci paesi europei hanno firmato la con­
venzione che crea la nuova <<Agenzia spaziale europea, (ASE). 

La cerimonia della firma è avvenuta al termine di un'apposita confe­
renza, presieduta dal ministro francese per l'industria e la ricerca, d'Or­
nano, ed alla quale per l'Italia ha partecipato il rninistro della ricerca 
scientifica, on. Mario Pedini. 

L'ASE prende il posto delle due organizzazioni preesistenti, l'ESRO 
per i satelliti e l'ELDO per i razzi vettori. Ne fanno parte Belgio, Dani­
marca, Spagna, Francia, Italia, Olanda, Germania Federale, Inghilterra, 
Svezia e Svizzera. La nuova agenzia - è scritto nella convenzione - ha 
la missione di ,, assicurare e sviluppare, a fini esclusivamente pacifici, la 
cooperazione fra gli stati europei nei settori della ricerca e della tecno­
logia spaziale e delle loro applicazioni spaziali, in vista di un'utilizzazione 
a fini scientifici e per sistemi spaziali operativi d'applicazione ». 

Con un bilancio per quest'anno pari a 340 milioni di dollari, l'ASE 
dispone di quasi 1.500 dipendenti nelle sue quattro sedi: quella centrale a 
Parigi, il centro di ricerche c tecnologia in Olanda, il centro operazioni 
spaziali in Germania ed il servizio di documentazione spaziale, in Italia, a 
Frascati. 

<< Nell'agenzia spaziale nata oggi - ha dichiarato il ministro Pedini -
vogliamo vedere un passo avanti verso l'integrazione politica dell'Europa, 
sperando che l'Europa dello spazio spinga l'Europa che sta in terra a cam­
minare più velocemente di quanto non sia finora avvenuto. La coopera­
zione spaziale è per noi italiani un serio impegno che si pone di fronte a 
responsabilità, delle quali è ormai tempo di parlare con chiarezza. Co­
struire satelliti, partecipare a una operazione spaziale come quella del 
laboratorio che dovremo costruire insieme con gli Stati Uniti, ci pone di 
fronte a uno sforzo deciso per migliorare la qualità del lavoro delle nostre 
imprese. 

Non è un mistero - egli ha proseguito - che forse da qualche anno 
nelle gare internazionali in cui ci presentiamo siamo in perdita di velo­
cità per insufficiente coordinamento delle nostre ditte e per scarsa pro­
duttività del nostro lavoro. La cooperazione spaziale ci pone di fronte 
quindi alla scelta se vogliamo essere costruttori dei manufatti più poveri 
o se, come è nella tradizione italiana, nella intelligenza dei nostri tecnici, 
nella laboriosità dei nostri lavoratori, vogliamo riconquistare una quota 
degna di lavoro internazionale. 

Anche per questa via giungiamo quindi ad un bivio: o rilanciarci nella 
cooperazione o essere emarginati gradualmente. Accettando l'ASE, il go­
verno ha compiuto il suo dovere di offrire uno spazio nuovo all'ingegneria 
italiana. PeT ciascuno così importante, anche per le ripercussioni che la 
costruzione di satelliti spaziali può avere sul progresso del mercato di quei 
paesi nuovi, nei quali l'Italia aveva conquistato una posizione». 
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TRATTATO DI NON PROUFERAZIONE 

H ministro degli esteri Rumor sulla ratifica del Trattato 
di non proliferazione nucleare 

(Cam. Dep., 16 aprile) 

Sul disegno di ratifica ed esecuzione del Trattato contro la prolifera­
zione delle armi nucleari, firmato a W ashington, Londra e Mosca il Jo 
luglio 1968, e sul disegno di ratifica ed esecuzione dell'accordo tra alcuni 
Stati membri della Comunità europea dell'energia atomica, la Comunità 
stessa e l'Agenzia internazionale dell'energia atomica, in applicazione dei 
paragrafi l e 4 dell'articolo III del Trattato di non proliferazione delle 
armi nucleari del Jo luglio 1968, con Protocollo, firmato a Bruxelles il 
5 aprile 1973 (1) avevano parlato gli onorevoli: Di Giannantonio, relatore 
di maggioranza sul disegno di legge per la ratifica del TNP; Birindelli, 
relatore di minoranza, Battino Vittorelli, Del Pennino, Menicacci, Carlo 
Russo e Salvi. Il 16 aprile il ministro degli esteri on. Rumor ha così 
replicato: 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, desidero anzitutto ringraziare 
i colleghi che sono intervenuti in modo così elevato, con argomenti di 
grande interesse e di molto peso in questo dibattito, contribuendo, ognuno 
esprimendo i propri punti di vista, a un approfondimento sostanziale dei 
vari aspetti del Trattato contro la proliferazione delle armi nucleari e 
dell'accordo EURATOM-AlEA, e fornendo preziose indicazioni per la com­
prensione del valore e degli effetti di essi. 

Vorrei subito sottolineare come da questa animata discussione siano 
emerse, accanto a posizioni di divergenza, concordanze basilari che mi 
sembrano giustificare la decisione che vi viene proposta di dare al Trat­
tato contro la proliferazione pieno valore giuridico, autorizzando il go­
verno a ratificarlo. 

Credo si dehba dire, innanzitutto, che il Trattato può avere un ef­
fetto determinante non solo nel quadro statico e quantitativo del pro­
cesso di disarmo, ma altresì nella dinamica della ricerca e della costru­
zione della pace. 

Ratifica del TNP 

La ratifica che il Governo propone al Parlamento costituisce, quindi, 
un atto di alta rilevanza politica, che esprime una scelta di ordine più 
vasto, mirando a collocare l'Italia nel novero dei paesi sostenitori di 

(1) La legge 24 aprile n. 131 di ratifica ed esecuzione del Trattato 
contro la proliferazione delle armi nucleari è stata pubblicata sulla Gaz­
zetta Ufficiale del 30 aprile n. 113. La legge 23 aprile n. 398 di ratifica 
ed esecuzione dell'accordo tra alcuni Stati membri della Comunità europea 
ecc. è stata pubblicata sul Supplemento Ordinario della Gazzetta Ufficiale 
25 agosto n. 225. 
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una certa v1srone dei rapporti internazionali; una scelta che si ispira 
ai più alti ideali politici della convivenza degli uomini e delle nazioni in 
un mondo più pacifico, in cui sia possible proteggere l progresso civile 
dai rischi di un uso distorto delle immense risorse della tecnologia. 

In questo particolare momento politico, in cui importanti e dramma· 
tici avvenimenti si accavallano in scacchieri greografici diversi e lontani 
tra loro, ma con il comune risultato di far emergere le concatenazioni 
esistenti fra tutte le varie situazioni regionali - e quindi l'unicità so­
stanziale degli elementi di fondo che ricompaiono in ciascuna di esse -
la ratifica italiana del Trattato di non proliferazione, oltre che confer· 
mare la nostra fiducia nella possibilità di salvaguardare un processo 
ordinato di sviluppo dei rapporti internazionali, vuole costituire un con· 
tributo positivo al consolidamento della politica diretta a contenere il 
rischio di conflitto nucleare. 

E' chiaro che questa politica non deve divenire - come è stato 
largamente sottolineato - l'alibi dietro il quale siano avvantaggiati gli 
interessi particolari degli uni e sacrificati quelli degli altri. Una continua 
vigilanza, un riconoscimento dei punti di contrasto esistenti, ed una 
tutela dei nostri stessi interessi, rimangono perciò indispensabili. 

Il Trattato contro la proliferazione, in quanto accordo di disarmo, 
è, a stretto rigore, uno strumento apparentemente tecnico che, pur nel 
linguaggio della nostra epoca, non si differenzia fondamentalmente da 
altri tipi di accordi stipulati, nel campo dell'armamento classico, nei pe· 
riodi passati ma, senza dubbio, esso avrà dimensioni e conseguenze che 
sorpassano di gran lunga tali precedenti. 

Accordi di disarmo non possono, come tali, garantire la pace se non 
si iscrivono in un discorso politico più ampio. La pace non si raggiunge 
e non si garantisce sopprimendo soltanto i mezzi di lotta, ma altresì le 
cause degli squilibri e delle crisi. L'esistenza di mezzi di lotta, quando 
questi siano particolarmente micidiali, può divenire, però, a sua volta, 
causa di squilibri e di crisi. 

In questo spirito l'Italia ha operato e continua ad operare, affinché 
si impediscano divaricazioni di posizione e repentini turbamenti di equi· 
librio. Ed è in questa cornice che il Trattato sì deve collocare e deve 
essere valutato. 

Obiettivi del TNP 

Esso, per raggiungere efficacemente i suoi obiettivi più profondi ed 
essenziali, deve contribuire a ridurre e, nei limiti del possibile, ad elimi· 
nare le cause di crisi: sul piano militare, nel campo tecnologico, sotto 
l'aspetto industriale. Questo è senz'altro possibile se il Trattato troverà 
una sua leale applicazione. 

Certo, esso riconosce la distinzione tra paesi nucleari e paesi non 
nucleari. Ma essa è un dato di fatto che è iscritto nella realtà delle cose 
prima che nel Trattato. Questo prevede tuttavia l'accesso indiscriminato 
dei firmatari al combustibile nucleare e prevede un'ampia cooperazione 
internazionale in campo nucleare, che non ha precedenti in altri settori. 
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Il Trattato, attraverso i suoi impegni di disarmo, permette poi di spe­
rare che possano essere diminuite, entro limiti realisti, le distanze fra 
tutti i paesi firmatari. 

E' stato evocato, nel corso del dibattito, anche il problema della 
costituzionalità del Trattato di non proliferazione - problema su cui 
si è intrattenuto testé il relatore - sotto il profilo della limitazione di 
sovranità ed in relazione all'articolo 11 della Costituzione. Ora, gli obbli­
ghi degli Stati militarmente non nucleari di non munirsi di congegni 
nucleari esplosivi, e di assoggettarsi ai controlli previsti dall'articolo 3 
del Trattato, rappresentano essi stessi un atto di sovranità liberamente 
compiuto, in armonia con la scelta politica di un paese, che non intende 
dotarsi di armi nucleari: si tratta, cioè di un atto di autolimitazione. Il 
diritto di recesso, tutelato dall'articolo 10 del Trattato, conferma d'altron­
de pienamente questa interpretazione, e mette in luce la natura del Trat­
tato produttivo di obblighi revocabili dalle parti e non di effetti orga­
nizzatori. Va rilevato, infatti, che le limitazioni di sovranità non paritarie, 
cui allude la Costituzione, sono appunto quelle legate alla creazione di 
ordinamenti e organizzazioni in grado di agire come strutture di decisione 
limitative della· sovranità degli Stati aderenti; il che non è precisamente 
il caso del Trattato di non proliferazione. 

E' da sottolineare ancora che questo non si limita a registrare e co­
dificare lo stato di fatto quale esisteva al momento della sua conclusione, 
ma tende a migliorare tale situazione a beneficio degli Stati militarmente 
non nucleari, attribuendo obblighi particolari agli Stati militarmente 
nucleari sia per il raggiungimento di accordi in materia di disarmo nu­
cleare sia nel campo della utilizzazione pacifica dell'energia nucleare. 
D'altra parte, non possiamo non rilevare, infine, che le finalità politiche 
essenziali cui esso si ispira concordano interamente con i princìpi che 
sono alla base della nostra Costituzione. 

Coerentemente con la nostra concezione, l'azione italiana, dal primo 
momento in cui, in sede internazionale, si cominciò a parlare di non 
proliferazione fino ad oggi, è sempre stata diretta a stimolare e perse­
guire negoziati intesi a ridurre divari di questo genere. Allorché un testo 
di trattato è stato sul tappeto, noi abbiamo insistito per farvi inserire 
tutti gli elementi che ne garantissero il sostanziale equilibrio. Ne sono 
testimonianza talune iniziative, che mi limito a ricordare per sommi 
capi: prima fra esse la nostra proposta di moratoria nucleare, avanzata 
nel settembre 1965 a Ginevra; poi la nostra proposta del 1° agosto 1967, 
avanzata al comitato dei 18 a Ginevra, per la devoluzione di materiale 
fissile ai paesi non nucleari; le nostre iniziative in sede OCSE per affron­
tare il problema del divario tecnologico; i numerosi emendamenti da noi 
presentati in tal senso ai progetti di Trattato contro la proliferazione 
negli anni del negoziato (parecchi dei quali, fra l'altro, furono recepiti 
nella stesura finale); la nostra insistenza affinché l'EURATOM non fosse 
escluso dal sistema di controlli previsti dal Trattato; infine, la nostra 
azione affinché fosse chiarito che il Trattato non poteva in alcun modo 
ostacolare quel processo europeistico che mira appunto alla creazione 
di equilibri sempre più saldi nel nostro continente. 



TRATTATO DI NON PROLIFERAZIONE 593 

TNP e distensione 

L'azione da noi svolta e la considerazione dei risultati ottenuti ci 
permettono di formulare con serenità alcune considerazioni che avvalo­
rano la proposta del Governo di procedere alla ratifica stessa. In primo 
luogo, non può non essere messa abbastanza in rilievo la stretta con­
nessione fra il Trattato e la distensione. Quest'ultima - lo dicevano tl':'.sté 
il relatore e l'onorevole Carlo Russo - non si realizza in un contesto di 
cristallizzazione e di immobilismo, bensì in un processo graduale di cui 
il Trattato, con i sacrifici che esso impone, ed anzi in ragione di essi, 
costituisce un momento fondamentale. In secondo luogo, il Trattato ha 
indubbiamente ridotto il rischio di una guerra nucleare, sia totale che 
limitata, bloccando la proliferazione orizzontale e concentrando l'atten­
zione e gli sforzi degli Stati non nucleari - specie di quelli " di soglia , -
sugli sviluppi pacifici dell'energia nucleare. Da ultimo, il Trattato contiene 
elementi di assicurazione rispetto agli effetti destabilizzanti per gli at­
tuali equilibri internazionali, politici e strategici, che potrebbero derivare 
da sviluppi, anche se graduali, verso il pluralismo nucleare. 

Nonostante il ruolo trainante che le maggiori potenze hanno certa­
mente esercitato nel lungo e non facile svolgimento dei negoziati, la 
trattativa per il Trattato di non proliferazione è stata fin dall'inizio es­
senzialmente una trattativa multilaterale, la più allargata, forse, .di tutte 
le trattative che hanno contribuito alla politica di distensione e di disar­
mo; e fattiva è stata la partecipazione di numerosi paesi non nucleari 
che hanno portato un contributo determinante in termini di iniziative e 
di proposte. 

Si può aggiungere, quindi, che il Trattato non può essere valutato 
da una angolazione meramente nazionale; il suo carattere generale è un 
postulato essenziale. Esso è stato ratificato sinora - come è stato sot­
tolineato da molti - da 86 paesi e firmato, in attesa di ratifica, da altri 
23; questa base di consenso è andata consolidandosi nel corso di questi 
anni, ed include paesi giustamente gelosi della propria sovranità ed in­
dipendenza, e spesso provvisti dei mezzi economici e tecnici necess.ari per 
una qualche forma di nuclearizzazione. 

Bisogna quindi dare atto che il Trattato, dalla sua fase di progetta­
zione e dalla sua approvazione da parte delle Nazioni Unite nel giugno 
del 1968 ad oggi, ha dimostrato di poter essere uno strumento efficace 
per il rasserenamento della situazione internazionale; tra l'altro ha già 
raccolto la tacita osservanza anche di paesi che non lo hanno sottoscritto. 
Fra questi, solo uno, in sette anni, l'India, si è avvicinato allo status 
di potenza nucleare, sperimentando un congegno definito pacifico, e di 
cui ha comunque nettamente escluso le finalità militari. A questa prova 
di efficacia persuasiva del Trattato dobbiamo aggiungere gli eventi che, 
in esecuzione delle disposizioni di esso si sono verificati in questi anni, 
e che sono elencati nella relazione del Governo. Vorrei sottolineare, a 
questo proposito, solo gli accordi in materia nucleare e in materia di 
arma.menti strategici raggiunti negli anni più recenti dalle due massime 
potenze, accordi che, se non possono obiettivamente considerarsi misure 
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di disarmo nucleare rientrano senza dubbio nello spirito della distensione 
e ne hanno costituito l'espressione e lo sviluppo più concreti. 

Il rapporto nucleare tra URSS e USA 

L'importanza del dialogo nucleare tra Stati Uniti ed Unione Sovietica 
è ovvia, dal momento che la capacità distruttiva accumulata dalle due 
massime potenze nucleari - se vale anche nei loro rapporti reciproci 
ed è la base dell'attuale equilibrio strategico - costituisce al tempo 
stesso non solo il maggior deterrente all'uso delle armi nucleari, ma an­
che il dato di fatto più convincente circa la scarsa utilità di un arma­
mento nucleare nazionale. 

Il rapporto nucleare sovietico-americano (che realisticamente costi­
tuisce la tela di fondo dell'attuale situazione internazionale) è stato og­
getto di ripetuti negoziati negli ultimi tempi; e vanno aggiunte ad essi 
le pattuizioni multilaterali. Ricordo la conclusione, nel 1971, del Trattato 
che proibisce, al di là di una fascia di 12 miglia,· di utilizzare il fondo 
marino ed oceanico per collocarvi armi nucleari o di distruzione di massa. 
Ricordo l'impegno contratto dalle due superpotenze, con il cosiddetto 
«accordo di soglia>> del 3 luglio 1974, di non procedere ad esperimenti 
sotterranei di potenza superiore a 150 chilotoni, salvo il caso di esplo­
sioni a fini pacifici, per le quali sono per altro previste forme di con­
trollo. Ricordo egualmente le intese raggiunte nei quattro «vertici» so­
vietico-americani, da quello di Mosca del maggio 1972, fino a quello di 
Vladivostok del novembre 1974, nell'ambito dei colloqui sulla limitazione 
degli armamenti strategici (SALT). Esse si sono svolte su due linee pa­
rallele: da un Iato si sono poste limitazioni sia al numero di testate 
nucleari, sia al numero di loro vettori (compresi gli aerei ed i sotto­
marini), dall'altro lato si è stabilita la rinuncia allo spiegamento di 'si­
sistemi di difesa antimissilistici, circoscritti, nel luglio 1974, ad una sola 
zona per parte. Ricordo infine l'accordo sulla prevenzione della guerra 
nucleare, sottoscritto a Washington in occasione della visita del segre­
tario generale del partito comunista sovietico Brezhnev negli Stati Uniti, 
nel giugno del 1973. E' un accordo che inserisce nelle politiche nazionali 
delle due superpotenze l'obiettivo di rimuovere i pericoli di una guerra 
nucleare e dell'uso di armi nucleari. Con esso, tra l'altro, le parti si 
impegnano ad evitare lo scoppio di una guerra nucleare non solo fra 
loro, ma anche fra ciascuno di esse ed altri paesi, ed a non impiegare 
la forza e la minaccia della forza contro gli alleati dell'altra parte. Mi 
sono intrattenuto su questo accordo soprattutto per sottolineare come 
il Trattato contro la proliferazione, se non contiene tutte le garanzie 
che i paesi non nucleari, soprattutto non appartenenti a sistemi di al­
leanze, hanno reclamato e reclamano, al di là di quelle previste dalla 
risoluzione del Consiglio di sicurezza del 19 giugno 1968, si è già configu­
rato come un elemento propulsivo e stimolante al fine di rendere più 
responsabili le potenze nucleari. 

Fra gli effetti del Trattato contro la proliferazione, a diverso livello, 
rilevo i risultati raggiunti nei negoziati fra l'AlEA e l'EURATOM in ma-
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teria di controlli. Varrà la pena di menzionare a questo proposito le Ini­

ziative del Governo italiano. Da un lato, prima ancora dell'apertura 
alle firme del Trattato, affermammo formalmente il ruolo che - a no­
stro avviso - doveva essere conservato all'EURATOM in materia di con­
trolli. Dall'altro, subito dopo, stimolammo in ogni modo le discussioni 
preparatorie sia in sede AlEA, sia in sede EURATOM, e incoraggiammo 
i negoziati fra i due organi. La materia è stata regolata dall'accordo di 
verifica, cui si è pervenuti dopo lunghe trattative nell'aprile 1973. La 
conclusione di esse, come il Governo ebbe modo di mettere in luce a 
suo tempo, era condizione indispensabile per il completamento del si­
stema di intese connesse col Trattato contro la proliferazione. 

EURATOM-AI EA 

Era quindi necessario, prima di procedere alla ratifica del Trattato, 
attendere la conclusione dell'accordo EURATOM-AlEA, data la prioritaria 
esigenza di concordare tra i paesi EURATOM e con l'AlEA procedure 
di salvaguardia di innegabile complessità, anche sul piano tecnico. Era 
inoltre conveniente, ed il Governo ha proceduto secondo tale linea, che 
l'accordo venisse prioritariamente sottoposto al Parlamento per consen­
tirgli di verificarne adeguatamente la piena rispondenza alla necessità di 
salvaguardia cui il Governo era stato impegnato dall'ordine del giorno 
della Camera del 26 luglio 1968. 

L'accordo EURATOM-AlEA, che la Camera è oggi chiamata ad ap­
provare insieme col Trattato contro la proliferazione, e che è essenziale 
per la fornitura di materiale fissile al nostro paese, concerne dunque 
le modalità di verifica, da parte dell'AlEA, dei controlli statuari effettuati 
dalla Comunità europea sulle attività nucleari pacifiche degli Stati mem­
bri della Comunità stessa. 

In effetti, in forza dell'articolo 3 del Trattato, gli Stati contraenti 
sono impegnati a concludere con l'AlEA accordi relativi a controlli pre­
scritti dal Trattato stesso. Per quanto riguarda i paesi appartenenti al­
l'EURATOM - tra cui l'Italia -- questo organismo provvederà diretta­
mente ad effettuare nei paesi membri i controlli necessari a garantire 
che non abbia luogo una diversione dei materiale nucleari da usi pa­
cifici verso la produzione di armi nucleari o di altri congegni nucleari 
esplosivi. 

Oltre ad essere conforme ai punti contenuti nelle dichiarazioni del 
Governo italiano enunciate in sede EURATOM il 19 giugno 1968, l'accordo 
EURATOM-AlEA lascia intatte le strutture comunitarie dell'EURATOM, 
non esclude il suo sistema di controllo, e pertanto non contraddice alle 
finalità istituzionali dell'organizzazione, la cui creazione ha rappresentato 
una tappa significativa del processo di unificazione europea. 

Riguardo al dubbio secondo il quale il non ancora avvenuto comple­
tamento delle procedure di ratifica del Trattato TNP avrebbe determinato 
difficoltà nel funzionamento delle nostre centrali nucleari, posso confer­
mare che non vi sono state finora difficoltà del genere. 

La temporanea recentissima sospensione da parte americana dei tra-
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sporti dei materiali fissili, aìla quale anche è stato fatto largo riferimento 
nel corso della discussione, non ha alcuna connessione, come ha sotto­
lineato anche il relatore, con la ratifica del Trattato di non proliferazione. 
Essa è stata in effetti motivata dall'esigenza di rendere più efficaci le 
regole di sicurezza e di protezione sanitaria degli impianti. Sarebbe certo 
opportune che le decisioni nel campo della sicurezza fossero prese in sede 
internazionale, piuttosto che da enti nazionali. Sono ad ogni modo in 
corso contatti con le competenti autorità degli Stati Uniti, anche da parte 
dei servizi responsabili della Commissione delle Comunità europee, per 
evitare che, nelle more della revisione della normativa da applicare, pos­
sano verificarsi difficoltà di approvvigionamento per le centrali nucleari 
e per i programmi di cooperazione già predisposti. 

E' inutile che sottolinei a questo riguardo quanto sia importante, nel 
quadro del Trattato, il diritto paritario di accesso alla fornitura di ma­
teriale nucleare, ed il fatto che esso sia non solo rispettato, ma anzi più 
ampiamente affermato. Nell'equilibrio del Trattato, la rinuncia al rag­
giungimento di uno status militarmente nucleare è connessa strettamente 
con il mantenimento di quelle prospettive di sviluppo economico e scien­
tifico, derivanti dall'impegno pacifico della tecnologia nucleare, da cui 
gli Stati non nucleari hanno i.l diritto di non ess·ere esclusi. L'articolo 4 
del Trattato specifica che le disposizioni di quest'ultimo non intendono 
pregiudicare ìl diritto inalienabile alla ricerca, alla produzone ed all'uso 
dell'energia nucleare per scopi pacifici. 

Il settore energetico 

Molte delle perplessità che hanno imposto a suo tempo un'approfon­
dita e prolungata discussione del testo del Trattato, sono derivate anche 
dalla necessità di un chiarimento di tutti i complessi aspetti relativi al 
potenziamento della cooperazione internazionale in materia di scambi di 
materiale ed informazioni scientifiche e tecniche per gli usi pacifici del­
l'energia nucleare; di accesso al combustibile nucleare; di sfruttamento 
delle esplosioni nucleari pacifiche. E' ovvio che un paese come l'Italia, 
privo tra l'altro di risorse naturali, non possa rinunciare alle prospettive 
che la tecnologia nucleare apre, ad esempio, nel settore energetico. Il 
Governo italiano pensa quindi che sia possibile stabilire precisi ed orga­
nici raccordi tra i paesi meno avanzati e quei paesi che possiedono le 
tecnologie nucleari più perfezionate nelle materie che formano oggetto 
del Trattato. A questo proposito, è superfluo rilevare che vi sono tecno­
logie nucleari le quali, o per espressa ammissione del Trattato, o per 
la loro estraneità ai suoi scopi, non ricadono sotto le sue norme. A tale 
riguardo, abbiamo preso nota con interesse della posizione del Governo 
elvetico, il quale ha dichiarato di voler notificare in sede di ratifica alle 
potenze depositarie una sua interpretazione circa la portata dei divieti 
sanciti dal Trattato stesso, nel senso di escludere dal loro ambito il set­
tore delìa produzione dell'energia, la produzione di isotopi con procedi­
menti nucleari, la ricerca e la tecnologia nel settore delle future genera-
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zioni di reattori. Questa interpretazione sembra al Governo italiano piena­
mente conforme ad una corretta esegesi del Trattato. L'eguaglianza tecno­
logica, ossia la parità e la sostanziale equivalenza fra tutti gli Stati ade­
renti al Trattato, Ìmcleari o meno, in vista dell'impiego pacifico dell'ener­
gia nucleare, è obiettivo che deve trovare piena attuazione. A queste fon­
damentali preoccupazioni, a suo tempo, si sono sostanzialmente ispirate 
le dichiarazioni interpretative che da parte nostra furono notificate ai 
Governi degli Stati Uniti, del Regno Unito e dell'Unione Sovietica all'atto 
della firma del Trattato, e che, come il Governo ha detto nella sua re­
lazione alla Camera, esso intende richiamare convenientemente. 

Il funzionamento del TNP 

Sull'interpretazione e sul funzionamento del Trattato, sarà comunque 
possibile avere scambi di vedute approfondite nella Conferenza di ras­
segna o di revisione, come la si vuol chiamare, che si aprirà il 5 maggio 
a Ginevra. Occorre precisare che le conferenze quinquennali di revisione 
del Trattato, ad eccezione della prima, potranno aver luogo solo se ri­
chieste dalla maggioranza dei contraenti. Il Governo ritiene in proposito 
che verifiche periodiche in materia così importante siano essenziali, e si 
riserva quindi di svolgere ogni opportuna azione, già a partire dalla 
prossima Conferenza di Ginevra, affinché sia fissata la data della confe­
renza successiva. Comunque, la prima conferenza potrà darci modo non 
solo di confermare il nostra sempre affermato obiettivo della non pro­
liferazione e, in prospettiva del disarmo atomico, anche come espres­
sione di una politica di sicurezza nell'interesse della stabilità mondiale; 
potrà darci modo anche di formulare le nostre considerazioni, come è 
stato sottolineato e sollecitato, sulla corrispondenza fra l'applicazione 
pratica del Trattato che si è avuta in questi cinque anni e le sue finalità 
istituzionali, nella cornice di un necessario, periodico confronto fra nor­
mativa e mutamenti politici e tecnologici, anche al fine di raccogliere 
quelle ulteriori adesioni al Trattato che ne rafforzerebbe senza dubbio 
l'efficacia. 

Non posso che concordare con l'opportunità, prospettata nel corso 
del dibattito, che si assicuri un trattamento preferenziale per i paesi fir­
matari del Trattato di non proliferazione nel campo delle forniture di 
materie fissili da parte dei paesi produttori. Posso anzi affermare che 
sia il Governo italiano, sia gli organi comunitari competenti, si stanno 
adoperando e si adopereranno in tal senso. 

TNP e Mediterraneo 

Nella mia relazione al Parlamento, ho auspicato che la ratifica del 
Trattato da parte dell'Italia possa facilitare analoghe decisioni da parte 
di altri paesi firmatari ed ho accennato in particolare ai paesi del Me­
diterraneo, " anche in relazione ai vincoli che ad essi ci stringono nel­
l'interesse della pace, del progresso economico e della sicurezza di questo 
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mare ». Tengo a riaffermare in questa sede il mio pensiero. Una even­
tuale proliferazione nucleare nel Mediterraneo non può giovare a ~es­

suno, e sarebbe causa evidente di << destabilizzazione ». Essa può solo 
portare ad acutizzare i focolai di crisi, allontanando, all'ombra di ricatti 
che non potrebbero a lungo restare unilaterali, la prospettiva di soluzioni 
giuste, le sole foriere di una pace autentica. 

TNP e Unità europea 

E' per noi un presupposto che non può essere revocato in dubbio la 
piena compatibilità del Trattato con prospettive di unione europea in 
cui si muove senza ripensamenti la nostra politica estera. La nostra 
convinzione in merito è immutata e chiarissima. Essa è stata precisata 
nel discorso del ministro Medici alla Camera del 25 luglio 1968 e nella 
nota rimessa dal Governo italiano ai governi degli Stati depositari all'atto 
della firma del Trattato. Tale convincimento è stato del resto esplicita­
mente recepito dagli Stati Uniti, come paese promotore dell'accordo, 
con le note dichiarazioni del segretario di Stato Rusk del 10 luglio 1968. 

Disse il ministro Medici nella circostanza che ho citato: «Per noi 
resta fondamentale il riconoscimento della compatibilità del Trattato 
con la costituzione di un'entità europea che abbia diritto allo status nu­
cleare ». Non ho che da ribadire questa affermazione. A queste stesse 
preoccupazioni europeistiche ci siamo ispirati nei costanti contatti da 
noi mantenuti coi nostri partners comunitari per definire con loro, in 
una materia così importante, un comune atteggiamento. Tale comune 
atteggiamento ci è imposto nei trattati per quanto riguarda l'accordo 
AlEA-EURATOM, che auspico vivamente la Camera voglia definitivamente 
approvare, anche per la sua importanza pratica e simbolica. In questo 
stesso spirito, noi abbiamo sempre ritenuto che un parellelismo nel de­
posito delle ratifiche da parte dei partners originari dell'EURATOM (ed 
esclusione della Francia che, come è noto, non è firmataria del Trattato) 
acquisterebbe un significato di particolare importanza in un momento 
delicato come l'attuale della situazione del nostro continente. 

Indipendentemente dalla situazione che potrà verificarsi in relazione 
all'auspicata unificazione europea, il problema della sicurezza degli Stati 
non nucleari è problema tuttora vivo, che non trova diretta eco nel Trat­
tato, e a cui molti paesi neutrali non ritengono sia stata data sufficiente 
risposta con la risoluzione, parallela al Trattato, del Consiglio di sicurez­
za, che ho citato più sopra. Per quanto ci concerne, essa trova una sua 
garanzia nell'equilibrio generale fra le grandi potenze e nei nostri lega­
mi di alleanza. 

Gli arsenali nucleari 

Un secondo elemento di sicurezza è dato dall'impegno reciproco di 
una stragrande maggioranza di paesi di non creare propri arsenali nu-
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clearì. Vorrei ricordare a questo proposito una osservazione dell'attuale 
segretario americano della difesa, James Schlesinger, il quale affermava, 
in un saggio scritto diversi anni or sono, che " il rischio inerente alla 
diffusione delle armi nucleari ricade non sulle superpotenze, ma soprat­
tutto sugli altri paesì. Le superpotenze continueranno ad esserne relati­
vamente indenni, dal momento che la minaccia verso ciascuna di esse 
continuerà a provenire soprattutto dall'altra''· E', questa proposizione, 
la negazione netta di quella teoria del deterrente pronorzionato, su cui 
è stata apparentemente basata la decisione francese di dotarsi di un 
armamento nucleare autonomo. La mobilitazione, sia pur parziale, degli 
apparati difensivi antimissilistici non incide comunque in modo consi­
stente sul divario tecnologico e militare esistente tra le superpotenze e 
gli altri Stati nucleari, e quindi non aumenta sensibilmente la capacità 
di una eventuale risposta da parte di questi ultimi contro le prime. E' 
possibile, viceversa, ipotizzare conflitti nucleari che alla loro origine ap­
paiono limitati, ma che possono coinvolgere in seguito i paesi circostanti. 
La diffusione nucleare poteva avere, sotto questo aspetto, l'effetto di un 
moltiplicatore di crisi, che era opportuno disinnescare. La adesione di 
un gran numero di Stati al Trattato ha di per sé contribuito a rendere 
meno drammatico un problema che avrebbe assunto, anche a medio 
termine, se non altro da un punto di vista psicologico, dimensioni in­
controllabili. 

E' possibile concludere infine che l'impegno alla non proliferazione 
non sminuisce affatto, di per sé, il prestigio né le funzioni degli Stati 
che consapevolmente lo assumono. Nella storia recente vi sono anzi 
paesi che, per il raggiungimento delle proprie finalità, si sono valsi pro, 
prio dello stallo nucleare, cioè della particolare rigidità che ha conferito 
alle superpotenze il possesso di mezzi distruttivi terrificanti. 

Lo stesso segretario di Stato americano Kissinger ha teorizzato, a 
suo tempo, la inelasticità diplomatica del potenziale militare nucleare; 
e cioè la difficoltà di impiegare come mezzo di pressione politica armi 
che non implichino solo la distruzione dell'avversario, ma che possono 
avere un contraccolpo distruttivo insopportabile per chi le usa. Come 
c'è una risposta flessibile militare, che è possibile alle potenze che di­
spongono di armamenti nucleari sofisticati, c'è anche una risposta fles­
sibile politica, possibile soprattutto agli Stati che non dispongono di 
armi nucleari, proprio perché la loro risposta non comporta necessaria­
mente una « spiralizzazione "· 

E' quanto meno dubbio, pertanto, attendersi da un armamento nu­
cleare autonomo quella libertà diplomatica che le stesse superpotenze si 
trovano a dover gestire con estrema cautela, quando essa rischia di as­
sumere un contenuto nucleare, difensivo od offensivo che sia. Dissi che 
la nostra adesione al Trattato non è in contraddizione con la nostra ot­
tica europea; ed essa si inquadra esattamente, come ho già rilevato, 
nelle linee fondamentali della nostra politica estera. 
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Italia e TNP 

La ratifica italiana non può non trovare il suo fondamento in quelli 
che sono alcuni riferimenti costanti di questa politica estera: l'amicizia 
con gli Stati Uniti d'America e la collaborazione atlantica. Il 10 luglio 
1968, come ho ricordato nella mia relazione al Parlamento, l'allora se­
gretario di Stato americano Rusk ebbe a dichiarare che, tenuto conto 
degli impegni atlantici, il Governo di Washington non riteneva opportuno 
offrire altre garanzie di sicurezza agli alleati al di fuori del contesto 
dell'alleanza. Un'adeguata sicurezza contro minacce anche nucleari è un 
presupposto fondamentale della nostra adesione al Trattato, rappresen­
tando una necessaria garanzia contro intenti aggressivi od ultimativi cui 
potremo essere sottoposti. 

Vi è dunque un'organica relazione tra la nostra adesione al Trattato 
contro la proliferazione e la nostra appartenenza all'alleanza atlantica. 
Proprio in virtù della nostra scelta atlantica possiamo oggi collaborare 
fattivamente al processo di distensione e possiamo inserirei nelle varie 
fasi di quell'organico moto che deve dare alle future generazioni una 
prospettiva serena di pace. Iscrivendosi nell'arco della continuità atlantica, 
dello sforzo perseverante per il raggiungimento del traguardo europeo, 
del rafforzamento graduale e paziente del quadro distensivo, la ratifica 
del Trattato contro la proliferazione si inserisce nella nostra politica 
estera con razionalità e coerenza. Essa respinge l'idea di un sistema nu­
cleare nazionale che, come ho enunciato nella mia relazione al Parla­
mento, non sarebbe stato, nella nostra situazione attuale, né utile, né 
credibile,. né realizza bile; e non pone a repentaglio la nostra sicurezza, 
che riposa su equilibri militari non !abili ed efficaci. 

La nostra ratifica ci pone nelle condizioni di poter svolgere un'ulte­
riore qualificata azione nei fori di dibattito internazionali, permettendoci 
di contribuire in maniera costruttiva ad ulteriori intese nel campo della 
collaborazione internazionale, del disarmo e dell'organizzazione della pace 
e in quello delle esigenze fondamentali dello sviluppo tecnologico e in­
dustriale. Il 26 luglio 1968, al termine di un elevato dibattito sul Trattato, 
che allora era stato aperto alla firma, la Camera approvò un ordine 
del giorno che impegnava il Governo a far sì che gli obblighi assunti 
dalle potenze militari nucleari per il disarmo fossero attuati celermente; 
che fosse assicurato alle potenze non nucleari l'approvvigionamento, ad 
eque condizioni, per scopi pacifici, del materiale fonte e fissile speciale, 
nel significato definito dallo statuto dell'AlEA, nonché il diritto alla il­
limitata informazione scientifica e tecnologica; che fosse usato il diritto 
di iniziativa previsto dall'articolo 8 del Trattato affinché gli Stati ade­
renti raggiungessero una effettiva parità nella partecipazione al controllo 
e allo sviluppo pacifico dell'energia atomica; che fossero prese le ini­
ziative più opportune al raggiungimento di tali fini, anche in occasione 
della conferenza degli Stati non nucleari che si sarebbe aperta nell'am­
bito delle Nazioni Unite a Ginevra nell'agosto del 1968 (tali assicurazioni 
avrebbero potuto essere ottenute eventualmente tramite convenzioni ag­
giuntive e dichiarazioni interpretative, sottoscritte dal maggior numero 
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dei paesi possibile). L'ordine del giorno invitava, infine, il Governo ad 
operare, d'accordo con gli altri Stati membri della Comunità europea, 
affinché nell'attuazione del Trattato fossero salvaguardati la vita e lo 
sviluppo della Comunità stessa, fosse garantita la possibilità di controllo 
collettivo delle armi nucleari e fosse concluso un accordo tra l'EURATOM 
e l'AlEA in materia di controlli. 

Il Governo ha la coscienza di aver dato la sua opera in tutti i campi 
nel senso indicatogli dal Parlamento, ottenendo, d'intesa con altri Stati, 
risultati non trascurabili. 

Lungo questa linea, con questa stessa volontà, alla luce sia delle con­
siderazioni contenute nella relazione governativa, sia di quelle che ho 
avuto l'onore di esporvi, che si rifanno, del resto, anche alle dichiarazioni 
formulate al momento della firma e che saranno opportunamente richia­
mate in occasione della ratifica, il Governo chiede alla Camera di voler 
approvare il disegno di legge che le è stato sottoposto. 

Il disegno di ratifica ed esecuzione del Trattato contro la prolifera­
zione delle armi nucleari è stato discusso anche al Senato della Repub­
blica, dove hanno parlato: il relatore di maggioranza senatore Mario 
Scelba, i senatori Albertin.i, Artieri, Calamandrei, Cifarelli, Oliva e Roma­
gnoli Carettoni. 

A tutti ha replicato il 23 aprile il ministro degli esteri, an. Rumor, 
con un discorso sostanzialmente analogo a quello pronunciato alla Ca­
mera dei deputati. 

Conferenza Stati firmatarl. 

( 5-30 maggio) 

Gli Stati aderenti al Trattato sulla non proliferazione nucleare si sono 
riuniti il 5 maggio a Ginevra per esaminare il funzionamento di questo 
strumento internazionale cinque anni dopo la sua adozione. 

Intervenendo 1'8 maggio nel corso dei lavori, l'ambasciatore Farace 
ha esposto la posizione dell'Italia su questo accordo internazionale. 

« In un mondo sconvolto da conflitti e da tensioni politiche, econo­
miche e sociali, il Trattato di non-proliferazione nucleare (TNP) costi­
tuisce uno strumento di importanza vitale, pietra miliare sulla via del di­
sarmo, della distensione e della pace», ha detto l'ambasciatore Farace dopo 
aver auspicato che il Trattato raccolga universali adesioni, nell'interesse 
del raggiungimento del vitale obiettivo della non-proliferazione, ha ri­
cordato la recente ratifica del « TNP » da parte di cinque paesi dell'EU­
RATOM (Belgio, Germania Federale. Lussemburgo e Olanda oltre l'Italia) 
e l'importanza di tale atto nella prospettiva dell'Unità europea. 

Dopo questa premessa di carattere generale l'ambasciatore Farace 
ha esposto nei dettagli la posizione dell'Italia in merito ai tre principali 
problemi in cui si articola il Trattato: 1) L'equilibrio fra l'obbligo dei 
paesi militarmente non nucleari di non acquisire armi nucleari e l'impegno 
dei paesi militarmente nucleari al disarmo atomico. 2) L'equilibrio nelle 
condizioni di sicurezza delle parti coinvolte nel trattato. 3) L'equilibrio 
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nelle condizioni e possibilità tecnologiche di tutt'i gli Stati aderenti al 
Trattato. 

Sotto il primo profilo, egli ha ricordato le misure di limitazione 
degli armamenti nucleari concordate fra le maggiori potenze atomiche 
(in particolare nei Salt) sottolineando l'auspicio espresso da molti Stati 
rappresentati alla Conferenza che possano presto essere concordate vere 
e proprie misure di disarmo nucleare, sulla base di una valutazione rea­
listica della situazione mondiale e degli esistenti equilibri di sicurezza. 
L'ambasciatore Farace ha poi richiamato il ruolo svolto dall'Italia alla con­
ferenza del disarmo di Ginevra per l'adozione di un programma di disarmo 
generale e completo. 

Passando a trattare il tema degli usi pacifici dell'energia nucleare, il 
rappresentante italiano ha ricordato gli impegni previsti dal Trattato in 
merito alla messa a disposizione dei paesi militarmente non nucleari di 
materie, attrezzature e tecnologie nucleari ed ha espresso il convincimento 
che la conferenza dovrà riaffermare i princìpi del libero accesso a tali 
settori e un trattamento preferenziale a favore degli Stati contraenti 
del << TNP ». 

Egli ha poi rilevato, come numerosi altri oratori, che le esplosioni 
nucleari pacifiche costituiscono un tema importante di analisi per la con­
ferenza, un tema che non sembra essere stato messo adeguatamente a 
fuoco alla luce dell'articolo quinto del Trattato. 

Egli ha sottolineato che la previa notifica di queste esplosioni e la 
presenza di osservatori alla loro effettuazione consentirebbe di contri­
buire alla soluzione della questione della proibizione totale degli espe­
rimenti nucleari. 

In materia di controlli l'ambasciatore Farace ha rilevato che gli ac­
cordi sottoscritti fra l'AlEA e i paesi contraenti del << TNP » sono ga­
ranzia ampiamente sufficiente contro i rischi di distruzione delle ma­
terie nucleari verso la costruzione di ordigni atomici, ed ha auspicato 
che, analogamente a quanto fatto dall'Inghilterra e dagli Stati Uniti, an­
che l'URSS accetti determinati controlli sulle sue attività nucleari a fini 
pacifici. 

L'ambasciatore Farace ha infine espresso l'opinione che la conferenza 
darà un contributo fondamentale alla causa della non-proliferazione, se 
riuscirà a giungere ad accordi di principio sulle principali questioni al­
l'esame, anche in vista di un'ulteriore conferenza di revisione da tenersi 
nel 1980. 

UNESCO 

Visita a Roma del direttore generale dell'UNESCO, 
signor Amadou Mahtar M'Bow 

(1-4 aprile) 

Il ministro dei lavori pubblici, on. Bucalossi, ha ricevuto il 1° aprile 
il Direttore Generale dell'UNESCO, Amadou Mahtar M'Bow e lo ha in­
formato sull'azione governativa in favore di Venezia. 
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In particolare il ministro - secondo il comunicato ministeriale emes­
so al termine del colloquio - ha annunciato al rappresentante dell'orga­
nismo delle Nazioni Unite che il Governo italiano ha approvato nell'ul­
tima riunione del Consiglio dei ministri gli indirizzi per la formazione 
del piano comprensoriale di Venezia e del suo entroterra dando il via al­
l'attuazione concreta della legge speciale per la salvaguardia della città 
e della laguna. 

Il Direttore Generale dell'UNESCO ha espresso il suo apprezzamento 
per il provvedimento del Governo italiano. 

Quinta sessione del Comitato consultivo internazionale 
per la salvaguardia di Venezia 

(6, 7 e 8 novembre) 

1. Il Comitato consultivo internazionale per la salvaguardia di Vene­
zia, istituito dal Governo italiano d'intesa con il direttore generale del­
l'Unesco, ha tenuto la sua quinta sessione presso la Fondazione Giorgio 
Cini, a Venezia, giovedì 6, venerdì 7 e sabato 8 novembre. 

2. La presidenza dei lavori è stata tenuta dal Prof. René Huyghe, Pre­
sidente del Comitato. All'incarico di redattore del verbale è stato unani­
memente eletto il Prof. Zampetti. 

3. La lista dei membri del Comitato che hanno partecipato alla ses­
sione è acclusa all'allegato I (1), unitamente ai nomi dei rappresentanti 
del Governo italiano, della Regione e del Comune, del Consiglio d'Europa, 
della Comunità europea, del Centro internazionale per lo studio della 
conservazione ed il restauro dei beni culturali, della Commissione nazio­
nale italiana presso l'Unesco, del Segretario dell'Unesco nonché di vari 
esperti. 

4. Una riunione delle organizzazioni private e dei Comitati nazionali 
si è tenuta il gion'J.o precedente, 5 novembre: le risoluzioni di tale riu­
nione si trovano nell'allegato VI (1). 

S. I rappresentanti delle organizzazioni private e dei comitati nazio­
nali sono stati invitati a partecipare alle sedute del Comitato consultivo 
in qualità di osservatori. I loro nomi e le loro funzioni sono elencati nella 
lista dei partecipanti. 

6. Un indirizzo di benvenuto è stato rivolto dal Prof. Vittore Branca, 
segretario generale della Fondazione Cini, che ha ricordato al Comitato 
la lunga collaborazione tra la Fondazione G. Cini, l'Unesco ed il Comi­
tato consultivo. Il Prof. René Huyghe, dando apertura alla riunione. ha 
sottolineato come le sessioni annuali del Comitato consultivo siano l'occa­
sione di una « presa di coscienza », molto utile per rendersi conto di ciò 

(1) Per gli. allegati si rinvia al verbale Unesco (CC.V.jDoc. 4, 19 gen­
naio 1976). 
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che è stato fatto e di ciò che dovrà essere fatto nel futuro. Il mondo 
intero è ancora profondamente interessato ai problemi di Venezia e prova 
di ciò è l'affollatissima rappresentanza dei diversi paesi. 

7. Da parte del Governo italiano, il ministro dei lavori pubblici. on. 
Pietro Bucalossi, ha descritto dettagliatamente le misure intraprese dal 
suo ministero riguardo alla legge speciale per la salvaguardia di Venezia. 
Ha inoltre affermato che la soluzione decisa dal Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, concernente il problema dell'equilibrio idro-geologico del­
la laguna ed il controllo delle << acque alte », consiste in una serie di mi­
sure successive ed ha annunciato che, mercoledì 5 novembre 1975, si è 
riunito per la prima volta il Comitato tecnico-scientifico, creato in con­
formità all'Art. 8 della legge speciale. Ha inoltre ricordato l'impegno 
finanziario del Governo riguardo alla Legge. 

8. Il Prof. Mario Ulliana, assessore regionale del Veneto, ha riassunto 
l'attività della regione durante lo scorso anno per quanto riguarda l'ap­
plicazione della legge speciale per Venezia. In particolare, egli ha sottoli­
neato la creazione del Consiglio di comprensorio, la cui prima riunione 
ha avuto luogo il 27 maggio 1975 su iniziativa del presidente della giunta 
regionale. Per quanto concerne l'inquinamento della laguna, è stato por­
tato avanti il disegno di redigere un piano direttore per il disinquina­
mento delle acque reflue influenti sulla laguna veneta. Il Prof: Ulliana 
ha fatto altresì presente che, alla fine del 1973 la Giunta regionale aveva 
incaricato un gruppo di professionisti della redazione di un piano gene­
rale per quanto riguarda la rete fognaria. L'intervento del Prof. Ulliana 
è contenuto nell'allegato IV. 

9. Il Sindaco di Venezia, dott. Mario Rigo, ha messo in evidenza l'in­
tenzione del nuovo Consiglio municipale di collaborare con le istituzioni 
culturali della città e con l'Unesco. Egli ha ricordato l'impegno concreto 
della nuova Giunta nel lavoro di correzione e di perfezionamento dei piani 
particolareggiati; ha altresì affermato categoricamente l'intenzione della 
Giunta di superare la divisione della città in due zone A e B. Il Consiglio 
municipale ha promesso di adoperare prioritariamente (per sistemare la 
popolazione in alloggi di travaso) gli edifici antichi, subordinando rigoro­
samente l'eventuale nuova edificazione alla dimostrata impossibilità di 
rialloggiare negli edifici risanati la popolazione attuale. Ha inoltre sotto­
lineato il fatto che il problema principale della città è il fenomeno del­
l'esodo della popolazione originaria. Questo è il problema più grave che 
il nuovo consiglio comunale si trova a fronteggiare. L'intervento del dott. 
Rigo si trova nell'allegato V. 

10. Il Prof. Joh.n E. Fobes, direttore generale aggiunto dell'Unescù, 
ha espresso l'apprezzamento della sua organizzazione per l'operato delle 
autorità italiane. La loro numerosa e qualificata partecipazione alla riu­
nione del Comitato consultivo è testimonianza del grandissimo interesse 
che esse dimostrano per il raggiungimento del comune obiettivo della 
salvaguardia di Venezia. Il Prof. Fobes ha riassunto sommariamente gli 
sviluppi della situazione a partire dalla quarta sessione del Comitato, 
le delibere della Conferenza generale dell'Unesco nell'ottobre-novembre 
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1974 e del successivo Consiglio esecutivo del maggio 1975. Ha altresì 
auspicato che il Comitato tecnico-scientifico, recentemente creato dal Go­
verno italiano, abbia a riunirsi il più frequentemente possibile in modo 
da svolgere il suo ruolo nella maniera più efficace. Il direttore generale 
aggiunto ha ricordato l'opera dell'Unesco nel dar seguito alle raccoman­
dazioni espresse dal Comitato consultivo nel luglio del 1974, con la cer­
tezza che quest'azione condurrà a una soluzione positiva dell'arduo com­
pito della salvezza di Venezia. Il discorso del Prof. Fobes è riprodotto 
all'allegato III. 

11. Il Prof. Huyghe ha proposto, per conto del Comitato, di mandare 
un messaggio al Prof. René Maheu in considerazione del suo infaticabile 
sostegno all'esecuzione del progetto; questa proposta è stata accolta da 
una acclamazione generale. 

12. Il Prof. René Huyghe ha quindi dato il via al dibattito generale 
ricordando ai presenti che Venezia non è affatto una città morta, ma è 
la città del futuro, moderno da molti punti di vista. Particolarmente im­
portante a Venezia è la qualità della vita. Di ciò sono consapevoli gli 
esperti con le idee più avanzate ed è in ragione di ciò che qualsiasi inter­
vento a Venezia è di incalcolabile importanza per il mondo intero. Se 
questa azione concertata non riesce a raggiungere il suo scopo, l'umanità 
avrà perso una delle ultime occasioni di sopravvivenza: non è il destino 
di Venezia a repentaglio, bensì il destino dell'intera umanità. 

Insediamento del Comitato l ecnico-scientifico per lo studio dei problemi 
di Venezia 

Il mm1stro dei lavori pubblici, on. Pietro Bucalossi, ha insediato nel 
pomeriggio, nella sede del magistrato alle acque di Venezia, il Comitato 
tecnico-scientifico per lo studio dei problemi concernenti la difesa della 
città, previsto dalla legge speciale per Venezia. Del nuovo organismo fan­
no parte il prof. Bruno Battaglia, di Venezia; il prof. Leonardo Benevolo, 
di Roma; l'ing. Carlo Cestelli Guidi, di Roma; il prof. Sergio Dalla Volta, 
di Venezia; il prof. Camillo Dejak, di Venezia; l'ing. Augusto Ghetti, di 
Padova; il prof. Pietro Leonardi, di Ferrara, il dott. Michele Artuscelli, 
di Roma; l'ing. Aldo Migliardi, di Roma; il prof. Walter H. Munck, del­
l'università di La Jolla, California; il prof. Roberto Passino, di Roma; 
l'ing. Raffaele Ricciardi, di Roma; l'ing. Aldo Rinaldo, di Venezia; il prof. 
Giulio Supino, di Bologna; l'ing. Alberto Toniolo, di Venezia; il prof. Renzo 
Vendramin, di Padova; il prof. Ottavio Vittori, di Venezia e il. prof. Mar­
cello Vittorini, di Venezia. 

Al termine dei lavori della prima seduta del Comitato il prof. Giu­
lio Supino, ordinario di idraulica presso l'università dì Bologna, è stato 
eletto presidente del Comitato stesso. 

Dell'importante lavoro svolto nel corso della quinta sessione del Co­
mitato consultivo internazionale" per la salvaguardia di Venezia diamo qui 
di seguito il discorso del ministro dei lavori pubblici, on. Pietro Bucalossi 
e le risoluzioni adottate .. 



606 UNESCO 

Il discorso del ministro Bucalossi 

A nome del governo saluto e ringrazio gli ospiti illustri che parte­
cipano a questa riunione del Comitato consultivo internazionale per 
Venezia. 

Il contributo dell'Unesco e del suo Comitato consultivo ha ragioni 
profonde di apprezzamento da parte del governo italiano. Infatti oltre 
all'apporto di elementi propri e specifici, la sua attività pone Venezia, 
la sua laguna, il suo patrimonio artistico, al centro del dibattito interna­
zionale sicché, direttamente o indirettamente, alla soluzione dei suoi 
problemi, partecipa tutto il mondo della cultura. 

Ed ecco per vostra informazione i dati più importanti sull'azione 
che il governo conduce per la salvaguardia di Venezia. 

La protezione fisica della laguna e della città è il tema che trova 
oggi il governo più direttamente impegnato, mentre per i problemi del­
l'urbanistica e degli interventi nel centro storico le maggiori responsa­
bilità sono a carico del Comune di Venezia e della Regione Veneto, an­
che se tutto l'insieme dei problemi relativi a Venezia ha il suo quadro 
di riferimento e di coordinamento nei cosidetti « indirizzi », che sono lo 
strumento fondamentale per l'attuazione dei provvedimenti previsti dalla 
legge. 

La definitiva approvazione degli « indirizzi », avvenuta il 27 marzo 
scorso rappresenta una pietra miliare per la salvaguardia di Venezia. 

Con tale approvazione, infatti, sono state poste le premesse per l'at­
tuazione di quella che è certamente la più importante indicazione della 
legge speciale e cioè che la soluzione del problema di Venezia può es­
sere trovata solo nell'ambito di una pianificazione territoriale sufficien­
temente ampia. Proprio perché non si vuole fare di Venezia e della la­
guna un semplice oggetto da contemplare, ma si vuole tramandare ai po­
steri una città in cui continuino a scorrere la vita e la storia, è neces­
sario attuare l'opera di salvaguardia di Venezia e della laguna nell'am­
bito di un quadro organico di carattere territoriale che assicuri e che 
renda compatibile - insieme alla tutela monumentale ed ambientale -
lo sviluppo economico della città e del suo entroterra. 

L'esigenza di ricercare la più ampia convergenza possibile sui temi 
della salvaguardia e dello sviluppo economico ha consigliato il metodo, 
deliberatamente scelto, della più ampia consultazione e dei continui con­
tatti con la Regione, con gli enti locali, con le forze politiche e con il 
mondo del lavoro. 

Questo metodo, pur con i suoi inconvenienti, ha dato i suoi frutti, 
poiché i contatti, i confronti di idee e di interessi, hanno prodotto un 
documento scientificamente valido e al tempo stesso realistico, nel quale 
sono presenti, in una sintesi equilibrata sia gli elementi della più rigorosa 
salvaguardia monumentale ed ambientale, sia quelli di uno sviluppo so­
ciale ed economico. 

Come si collocano, gli «indirizzi», nel quadro degli interventi a sal­
vaguardia di Venezia? 

Essi sono lo strumento indispensabile per il rinnovo della strumen­
tazione urbanistica di Venezia e del suo entroterra. Senza gli << indirizzi » 
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non poteva prendere avvio l'attività di pianificazione territoriale. Dopo 
la loro approvazione può iniziare la redazione del piano comprensoriale 
e, sulla base di questo, la formazione o la modifica degli strumenti urba­
nistici dei Comuni facenti parte del comprensorio. 

Gli << indirizzi », inoltre, costituiscono punto di riferimento per l'at­
tività della Commissione per la salvaguardia, la quale come è noto, deve 
accertare che le opere eseguite nell'ambito del comprensorio e sottoposte 
al suo esame non siano in contrasto con gli « indirizzi » stessi e deve 
assicurare fin d'ora una gestione del territorio che non pregiudichi le 
determinazioni che saranno adottate in sede di formazione del piano 
comprensoriale. 

Infine, l'elaborazione del documento sugli « indirizzi» ha consentito 
di individuare quelle opere urgenti particolarmente idonee a dare impulso 
alle attività economiche nel comprensorio e che possono essere proget­
tate ed eseguite prima dell'approvazione del piano comprensoriale. Que­
sta individuazione elimina i dubbi di chi temeva che inquadrare la sal­
vaguardia di Venezia in una pianificazione territoriale a vasto raggio 
avrebbe ritardato la concreta esecuzione degli interventi più urgenti. 

La scelta di fondo effettuata con l'approvazione degli « indirizzi» è 
quella relativa al dimensionamento del piano comprensoriale. Si è stabi­
lito che le previsioni di piano dovranno essere formulate in base ad una 
ipotesi demografica di incremento complessivo della popolazione del com­
prensorio corrispondente all'incremento naturale. Nell'ambito del terri­
torio che direttamente gravita su Venezia, dovranno essere evitati indi­
scriminati accrescimenti degli insediamenti umani e delle attività produt­
tive per assicurare una situazione di equilibrio insediativo, presupposto 
essenziale per il raggiungimento di ogni obiet.tivo di salvaguardia. Tuttavia 
l'occupazione industriale dovrà mantenere il peso attuale sul totale delle 
forze di lavoro; e il complesso portuale e industriale di Marghera in 
particolare, dovrà conservare un livello di attività produttiva tale da 
consentire il mantenimento dell'attuale numero di occupati, adeguando 
gli impianti alle esigenze di una rigorosa tutela dell'ambiente e della 
salute della popolazione e degli operai ivi occupati. 

Gli « indirizzi», inoltre, stabiliscono che, qualora per la riorganizza­
zione del complesso industriale di Marghera si renda necessario preve­
dere la chiusura e lo spostamento di impianti esistenti, il piano com­
prensoriale dovrà indicare gli interventi sostitutivi e la loro localizza­
zione all'interno del comprensorio anche· attraverso il ricorso agli incen­
tivi previsti dalla stessa legge speciale. 

Un rilievo particolare merita la parte del documento riguardante la 
cosiddetta terza zona industriale e le attività petrolifere. 

Sono a tutti note le polemiche spesso arroventate, sul problema della 
terza zona: da alcuni si pretendeva la piena utilizzazione a scopi indu­
striali di quelle aree, da altri si chiedeva la loro integrale restituzione 
alla laguna. Gli «indirizzi» hanno adottato una soluzione che consente 
di far salve le esigenze connesse alla tutela della funzione portuale com­
merciale con quelle della tutela fisica della laguna. Esclusa, pertanto, 
ogni utilizzazione a carattere industriale, si è stabilito che il piano pre­
vederà la parziale utilizzazione delle aree già imbonite per le attività del 
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porto commerciale, destinando alla libera espansione delle maree le re­
stanti aree. La soluzione prescelta è importante anche perché apre inte­
ressanti prospettive per il porto di Venezia, il quale potrà privilegiare lo 
sviluppo delle attività commerciali. Al porto viene così affidato un ruolo 
fondamentale per la ripresa dell'economia veneziana - compensando 
anche la graduale estinzione del traffico petrolifero. 

Per il settore del petrolio - stabilito il divieto di ulteriori nuovi in­
sediamenti o ampliamenti dell'attuale capacità di raffinazione - è pre­
visto infatti che gli attuali sistemi di approvvigionamento subiscano una 
graduale conversione, resa possibile dal progressivo completamento della 
rete degli oleodotti. 

Gli << indirizzi » affrontano poi i problemi riguardanti la protezione 
dell'ambiente naturale e storico-artistica. Il decreto presidenziale 20 set­
tembre 1973, n. 791 - e di questo si è ampliamente discusso nelle prece­
denti riunioni del Comitato consultivo internazionale - ha dettato nor­
me per il restauro e il risanamento conservativo intese ad assicurare 
la salvaguardia e il recupero dell'ambiente urbano unitariamente consi­
derato anche in ordine al mantenimento delle destinazioni residenziali, 
commerciali e artigianali a Venezia-Chioggia. · 

Gli « indirizzi " invece -riguardano l'intero comprensorio e tutti gli 
aspetti della protezione dei monumenti e dell'ambiente storico, artistico 
e naturale. Così oltre a dare indicazioni per il restauro dell'edilizia mo­
numentale pubblica, per la riorganizzazione del patrimonio artistico mo­
biliare, per la definizione dei contesti edilizi e degli edifici da sottoporre 
a risanamento conservativo o da assoggettare ad interventi di ristruttu­
razione, prevedono anche la formazione di un sistema di parchi pubblici 
naturali in laguna con la migliore utilizzazione delle piccole isole lagunari. 

Infine il tema dell'organizzazione urbana. Obiettivo degli « indirizzi" 
è quello di arrestare l'esodo della popolazione dal centro storico, obiet­
tivo possibile se si riesce a garantire condizioni di vita ad un elevato 
standard insediativo e ad evitare che il processo di risanamento, avviato 
dalla legge speciale, si risolva in un ulteriore fattore di discriminazione 
a danno dei ceti meno abbienti. Dall'obiettivo prioritario dell'arresto del­
l'esodo e dalla necessità di garantire comunque la permanenza della po­
polazione che attualmente vive nei centri storici di Venezia e di Chiog­
gia, deriva che la prima operazione da compiere riguarda la definizione 
e la localizzazione (in base a determinati standard) del sistema dei ser­
vizi di base. Successivamente le aree eventualmente disponibili, saranno 
destinate ad altri servizi pubblici (amministrativi, culturali e sociali). 

Soddisfatti i bisogni dei servizi, nuove edificazioni potranno essere 
consentite, purché si tratti di interventi di iniziativa pubblica, intesi a 
realizzare edifici sostitutivi, necessari per ·l'attuazione delle opere di risa­
namento conservativo, e sempre che gli alloggi siano dati esclusivamente 
in locazione. 

Tali interventi, ovviamente, potranno essere effettuati soltanto nelle 
zone di ristrutturazione. 

Questo tema sarà ovviamente uno di quelli sui quali si svilupperà 
più intensamente il dibattito in questa sede per un approfondimento del 
discorso nel merito. L'argomento peraltro riguarda prevalentemente le 
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amministrazioni locali - Comune e Regione - e saranno i rappresentanti 
di questi a fornire tutti gli elementi di conoscenza indispensabili affinché 
il colloquio possa essere orientato nella direzione della massima concre­
tezza, per meglio utilizzare i contributi che saranno forniti dal comitato. 

A proposito della Regione posso anticipare le seguenti notizie, che il 
rappresentante della Regione stessa avrà modo di illustrare: 

A) Piano comprensoriale 

Con la legge regionale 8-9-1974 n. 49 è stato delimitato l'ambito 
territoriale del comprensorio e sono state dettate le norme per la for­
mazione e l'adozione del piano comprensoriale. 

- Gli organi comprensoriali, nominati prima delle elezioni ammini­
strative di giugno, dovranno essere ora rinnovati anteriormente alla ela­
borazione del piano. 

B) Inquinamento atmosferico 

- I privati hanno provveduto alla trasformazione dgeli impianti ter­
mici ai sensi dell'art. 10 della legge 171/1973 e, dopo l'accreditamento dei 
primi fondi da parte dello Stato, si inizierà la concessione dei contributi 
a circa 7000 utenti. 

B) Inquinamento lagunare 

a) la Regione ha completato lo studio per delimitare il bacino in­
quinato; 

b) sono in corso di studio le linee direttive relative alla sistemazione 
idraulica e fognaria di tutto il comprensorio gravitante sulla sponda la­
gunare; 

c) sono stati conferiti gli incarichi di progettazione della fognatura 
di Venezia insulare, di Chioggia e del comprensorio del Miranese; alcuni 
progetti esecutivi sono già pronti: (es. Cannaregio, Giudecca, Lido); 

d) la Regione ha formulato il programma per l'utilizzazione dei fondi 
relativi agli esercizi 1973-74-75 di cui alla lettera c) dell'art. 19 della legge 
191/1973 (esecuzione e completamento di acquedotti, ad uso potabile, agri­
colo e industriale, e di fognature; 

C) Acquedotti 

- sulla base della richiesta del Comune di Venezia, sono state iniziate 
le procedure per una variante al Piano regolatore generale degli Acque­
dotti, che hanno interrotto la progettazione esecutiva già affidata dalla 
Regione. 

D) Commissione per la salvaguardia di Venezia 

- La Commissione è stata convocata per n. 37 volte in circa due anni 
e mezzo, esaminando circa 1400 pratiche (prevalentemente del Comune 
di Venezia e in misura minore di Chioggia). 
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E) Piani particolareggiati del Comune di Venezia 

- La Regione ha approvato il piano particolareggiato di Castello 
Est-Arsenale ed ha in fase avanzata di istruttoria i piani di Pellestrina, 
Tronchetto e S. Giuliano. 

Mi piace ora ricordare che, a proposito della nuova edificazione nel 
centro storico - problema che ha trovato in un primo tempo, quasi 
isolati i sostenitori delle posizioni di più rigida tutela ambientale - i 
risultati raggiunti con gli « indirizzi», attraverso la discussione ed il 
confronto, sono stati in questo campo particolarmente soddisfacenti, 
se si tiene conto, che, quando si è incominciato a parlare di questo pro­
blema, in sede locale sono state formulate previsioni indubbiamente ec­
cessive (si è parlato di 20 mila nuovi vani nel centro storico); mentre 
nelle ultime fasi del dibattito sugli «indirizzi» il Comune di Venezia ha 
indicato come limite massimo un fabbisogno di circa mille nuovi vani. 

Ed eccoci ora al problema dell'equilibrio idrogeologico della laguna 
e dell'abbattimento delle « acque alte ». 

Gli «indirizzi >>, sulla base degli studi dell'ex cosidetto « Comitatone » 
e dei suggerimenti e delle proposte del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, hanno scelto una soluzione basata sulla gradualità degli interventi. 
E' indispensabile sottolineare bene le scelte di questo principio della gra­
dualità, per tentare di chiarire almeno alcuni degli equivoci e delle di­
storte informazioni che al riguardo hanno circolato in Italia e all'estero. 
Non si è né deciso di sacrificare Venezia agli interessi della grande indu­
stria - come pure è stato scritto in sedi autorevoli - affermazione così 
sfacciatamente distorta da non meritare considerazione, né si è tentato 
un improbabile compromesso fra tesi inconciliabili.. Si è semplicemente 
deciso di affrontare la questione per successive approssimazioni; si è cioè 
proposto di provvedere, in un primo tempo, al restringimento delle boc­
che di porto con opere fisse entro limiti che non turbino la funzionalità 
del sistema portuale e i ricambi d'acqua fra il mare e la laguna; in un 
secondo tempo tenendo anche conto dell'esperienza acquisita con l'at­
tuazione del restringimento fisso, si esaminerà l'opportunità di adottare 
dispositivi manovrabili per la chiusura totale delle bocche. 

Gli interventi sulle bocche sono, d'altra parte, solo uno dei provve­
dimenti - anche se iL più impegnativo - per la tutela di Venezia dalle 
acque alte. Basta poi ricordare il problema della subsidenza a ridurre 
la quale contribuirà certamente la definitiva chiusura di tutti i pozzi che 
sarà possibile attuare realizzando i nuovi acquedotti previsti. 

Riguardo al modo con cui va avviata la chiusura graduale delle boc­
che gli « indirizzi » prevedono il ricorso all'appalto concorso internazio­
nale. Il bando avrebbe dovuto essere pubblicato entro tre mesi dall'ap­
provazione degli indirizzi, termine che non si è potuto rispettare per la 
necessità di promuovere un apposito provvedimento legislativo (legge 
5-8-1975, n. 404) per consentire la partecipazione a consorzi o associazioni 
di imprese nazionali e straniere e di derogare alle vigenti disposizioni 
che disciplinano Io svolgimento di concorsi di progettazione e di appalto 
delle opere per conto dello stato. 

Ai concorrenti si chiede uno studio approfondito dei vari aspetti del 
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problema e di indicare con chiarezza le conseguenze delle opere proposte 
sul regime lagunare, evidentemente riferendosi non solo al contributo che 
esse daranno all'abbattimento delle acque alte, ma anche a tutti i proble­
mi che possono derivare dall'attuazione di queste stesse opere: dalla con­
servazione dei canali nella laguna, alla variazione delle condizioni ecolo­
giche (con particolare riferimento alla capacità di autodepurazione delle 
acque) e al grado di funzionalità del porto. 

Sulle proposte della commissione giudicatrice dell'appalto concorso 
- prima della definitiva aggiudicazione - saranno sentiti il Comitato 
tecnico-scientifico previsto dalla Legge speciale ed il Consiglio superiore 
dei lavori pubblici. 

L'insediamento del comitato tecnico-scientifico avvenuto ieri, è l'ul­
timo degli ampliamenti di legge cui si è fatto fronte. Il ritardo è dovuto 
a diversi motivi: in primo luogo, perché si è ritenuto opportuno attendere 
la definitiva approvazione degli << indirizzi », in modo da predisporre una 
composizione del comitato il più possibile funzionale agli obiettivi fissati 
dagli « indirizzi , medesimi; in secondo luogo, perché le designazioni degli 
esperti e degli specialisti ed i contatti con i diversi enti ed amministra­
zioni interessate al problema, hanno richiesto un tempo maggiore di 
quello previsto. Fra i membri del comitato c'è anche un esperto desi­
gnato dall'Unesco, il Prof. Walter H. Munck docente di geofisica all'uni­
versità californiana di La J olia. 

Negli ultimi giorni, · si è nuovamente accesa, in determinati settori 
dell'opinione pubblica, la polemica sull'approfondimento a meno 12 metri 
dell'ultimo tratto del canale Malamocco-Marghera. Al riguardo posso as­
sicurare che il progetto dei lavori, che è appena pervenuto al Ministero 
per le necessarie approvazioni, sarà sottoposto al più accurato esame per 
la verifica di conformità con gli << indirizzi , governativi, nonché per l'in­
serimento dell'opera in un programma articolato e graduale di realizza­
zione degli interventi a favore di Venezia, inteso a non perdere di vista 
lo sviluppo economico della città, nella quale l'infrastruttura portuale 
è uno dei caposaldi indispensabili. 

Colgo l'occasione per annunciare che tre boe oceanografiche sono 
state installate all'altezza della foce del Po, di Ancona e del Gargano. 

Le apparecchiature delle boe già trasmettono gli elementi ed entro 
pochi mesi, dopo la necessaria messa a punto, potranno fornire i dati 
relativi ai livelli massimi delle maree con parecchie ore di anticipo e con 
notevolissima approssimazione. 

Notevole miglioramento della situazione della falda sotterranea si è 
verificata negli ultimi anni. 

I livelli sono sensiblimente risaliti, mentre la portata complessiva 
emunta dai pozzi nella zona di Marghera si è ridotta da 500 litri al se­
condo a quasi 200 litri al secondo. 

Voglio infine aggiungere qualche cenno sugli impegni finanziari del 
governo. Sono stati già assegnati al <<Magistrato alle Acque» di Venezia 
4 miliardi e mezzo di lire per gli interventi di restauro e risanamento 
conservativo nel centro storico di Venezia e 900 milioni per la realizza­
zione delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria. A Chioggia 
sono stati assegnati 500 milioni per gli interventi di restauro conservativo. 
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E' da tenere ancora presente che sono in corso di avanzata esecu­
zione progettazioni di opere che interessano i marginamenti lagunari, 
la sistemazione dei corsi d'acqua naturale, il restauro di edifici dema­
niali, il consolidamento e la sistemazione dei porti, le opere portuali ma­
rittime, per un importo che supera i 20 miliardi. 

Le operazioni finanziarie occorrenti per il finanziamento dei lavori 
di immediata realizzazione avranno priorità, nell'ambito delle molteplici 
esigenze ·dello Stato. 

Ed anche per gli organici del <<Magistrato alle Acque» la situazione 
sarà totalmente mutata di qui a qualche mese con l'assunzione di forze 
nuove e specializzate secondo gli organigrammi del decreto delegato 
n. 1186. 

Sono in via di definizione infatti i concorsi per l'impiego di marconisti, 
diplomati nautici, vigilanti lagunari, telescriventi, giuristi, ingegneri, geo­
metri etc. i quali saranno assegnati ai settori operativi per l'espletamento 
dei nuovi compiti affidati al « lVIagistrato alle Acque "· 

Fin qui l'azione del ministro dei lavori pubblici. Ad essa si è affian­
cato, per quanto riguarda in particolare la salvaguardia del patrimonio 
artistico, quella del ministro dei beni culturali, che ha provveduto a 
riorganizzare le sovrintendenze alle gallerie e ai· monumenti, a impostare 
scientificamente il censimento del patrimonio storico e artistico, ad ini­
ziare una adeguata campagna di restauro e a incoraggiare quelle attività 
di ricerca che sono oggi indispensabili per svolgere un'opera di salva­
guardia così vasta come quella richiesta dai tesori d'arte, di storia e di 
civiltà che costituiscono l'immagine incomparabile di Venezia. 

Non credo di peccare di ottimismo affermando che il governo ritiene 
di aver fatto la sua parte per dare una soddisfacente soluzione ai pro­
blemi di Venezia e della sua laguna. 

Nell'impostazione della sua azione e nelle scelte degli strumenti è 
stato fatto ampio ricorso alle esperienze e ai contributi internazionali. 
Ciò è stato fatto non solo per ottimizzare gli intervenit e garantirne la 
rispondenza al pensiero urbanistico ed ecologico più avanzato, ma anche 
come riflesso della convinzione che Venezia appartiene ormai al patri­
monio culturale dell'umanità. 

Risoluzioni adottate dalla V Sessione del Comitato consultivo 
internazionale per Venezia 

1. Inquinamento atmosferico. 

Il Comitato raccomanda al governo italiano ed alle autorità locali 
responsabili che siano applicate nel modo più rigoroso le norme di legge 
per quanto concerne gli impianti di depurazione degli effluenti liquidi 
e gassosi. 

2. Protezione della laguna. 

Il Comitato, mentre riconferma il suo precedente parere favorevole 
alla possibilità di restringimenti e chiusura completa delle bocche con 
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opere interamente manovrabili, prende atto della dichiarazione del mi­
nistro dei lavori pubblici e raccomanda che i progetti presentati all'ap­
palto-concorso vengano giudicati senza preconcetti per quanto riguarda 
le possibili soluzioni che prevedono opere manovrabili per il restringi­
mento e ·la chiusura delle bocche. 

3. Urbanistica. 

Il Comitato raccomanda che sia effettuata un'analisi preliminare del­
l'area nota come il " comprensorio », che tenga conto sia dell'ambiente 
fisico che delle attività umane - sociali ed economiche - nonché di 
tutti gli altri elementi impliciti, utilizzando, tra gli altri, il metodo del­
l'analisi dei sistemi. 

4. Conservazione della pietra. 

Il Comitato, preso atto con soddisfazione dei. contributi offerti dai 
comitati privati, nonché dell'interesse di avere a Venezia un Centro per 
la conservazione della pietra; preso nota infine. delle raccomandazioni 
del Comitato di esperti nel campo della conservazione della pietra: 

a) raccomanda al ministero dei beni culturali ed ambientali di pro­
cedere al restauro e all'adattamento della Scuola Vecchia ddl'Abbazia 
della Misericordia affinché essa possa essere utilizzata a tale scopo non 
oltre l'autunno 1977, ed auspica che vengano messi a disposizione del 
corso proposto per il 1976 i locali e le attrezzature già esistenti a Venezia; 

b) fa sue le raccomandazioni del Comitato di esperti riguardo allo 
svolgimento di un programma per la conservazione della pietra (Venise/ 
CC .V /Doc. 3 nel rapporto del Segretariato); 

c) appoggia la proposta di garantire un'autonomia amministrativa 
al futuro laboratorio allo scopo di sviluppare programmi internazionali. 

S. L'imposta sul valore aggiunto. 

Il Comitato esprime la sua piena soddisfazione per la comprensione 
dimostrata dal Governo italiano nel proporre una soluzione al problema 
deli'imposizione della tassa per il valore aggiunto ai lavori effettuati con 
i contributi dei Comitati Privati per la salvaguardia di Venezia, esprime 
il suo apprezzamento all'Unesco ed alle autorità responsabili per la solu­
zione proposta, secondo la quale l'Unesco assumerà responsabilità contrat­
tuali per i lavori finanziati dai Comitati, mentre ai soprintendenti ai 
monumenti ed alle gallerie di Venezia competerà la sorveglianza dei lavori. 

6. Raccolta di Fondi. 

Il Comitato, preso nota dell'interesse che una mostra di capolavori 
del Rinascimento italiano susciterebbe all'estero, desiderando altresì pro­
vocare rinnovati contributi alla salvaguardia di Venezia, appoggia inizia­
tive miranti ad organizzare mostre di questo genere, fermo restando il 
principio di non rimuovere le opere di precaria conservazione. 
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7. Animazione Culturale. 

Il Comitato: (a) auspica che le autorità italiane nazionali e municipali 
competenti prendano le misure necessarie per facilitare al pubblico l'ac­
cesso ai musei, alle chiese, alle biblioteche ed ad altre istituzioni culturali; 

(b) esprime il voto che nel 1976 siano organizzati un con­
gresso scientifico ed una mostra per commemorare il quattrocentesimo 
anniversario della morte di Tiziano; ed 

(c) esprime il suo apprezzamento per gli organizzatori del 
Festival Internazionale di Balletto (<<Danza '75 >>) ed in particolare rivolge 
un ringraziamento a Maurice Béjart e Maurice Huisman e all'ufficio ve­
neziano dell'Unesco per il loro decisivo contributo. 



Accordi entrati in vigore 
1975 
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Programmazione Economica), 49, 
510, 520. 

CIPRO, 41, 142, 162, 179, 180, 192, 
200, 205, 207, 305, 307, 309, 316, 
326, 341, 342, 346, 372, 396, 397, 
403, 404, 405, 408, 409, 422, 454, 
471, 546, 548, 550, 551, 574. 
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